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Chiarissimo  Signor  Marchese 


Alla  S.  V . Ill.ma  dedico  queste  ricerche  e studi 
storico-artistici  negli  archici  romani  prima  per 
quella  riverenza , che  sentono  sempre  i cultori  co- 
scienziosi degli  studi  seiùi  per  coloro , che  li  prece- 
dettero, poi  in  particolar  riconoscenza  a Lei  per 
schiarimenti  e notizie,  favoritemi  intorno  ad  un  sog- 
getto, del  quale  Ella  è incontestabilmente  maestro, 
avendo  sempre  trovato  iti  Lei  una  squisitissima 
cortesia  pari  alla  dottrina  ed  erudizione . 

Mantova,  glorilo  della  festa  nazionale  del  1882. 

A.  Bertolotti. 


Air  lll.m0  Sig.  Marchese  Giuseppe  Campori 
Presidente  della  R.  Accademia  di  scienze , let- 
tere ed  arti  e della  R.  Deputazione  di  storia 
patria  pelle  provinole  modenesi  ecc. 


Modena . 


I 


> 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2016 


> 


https://archive.org/details/artistimodenesipOObert 


INTRODUZIONE. 


> 


trasportato  in  Roma  dai  destini  d’Italia,  ammirandone  i 
monumenti  artistici,  nel  ricercarne  poi  l’ origine  quasi  sem- 
pre veniva  a conoscere  che  un  forestiere  n’ era  stato  l’au- 
tore. Nei  dieci  anni  di  vita  investigatrice,  passati  nell’alma  città, 
non  trascorreva  quasi  giórno  senza  che  io  scoprissi  negli  ar- 
chivi, nelle  biblioteche  documenti  inediti  di  artisti,  e,  visitando 
le  sue  grandiose  basiliche,  i deserti  chiostri  con  gli  atrii  rivestiti 
di  lapidi  funerarie,  non  mi  accadesse  di  leggere  il  nome  di 
qualche  tìglio  delle  alpi  o della  ubertosa  Lombardia,  o della  de- 
liziosa Etruria,  o della  ricca  Emilia,  o della  lontana  Sicilia,  op- 
pure di  ultramontani,  che  avevano  concorso  ad  ornare  l’edilizia 
di  Roma,  cui  ben  le  stà  il  sinonimo  di  Caput  Mundi. 

Ricercando  talora  per  curiosità  se  1’  artista  ricordato  in 
Roma  era  conosciuto  in  patria,  ben  soventi  verificai  che  la 
gloria  dell’emigrato  giovane  e morto  lungi  dall’ ostello  natio, 
non  era  giunta  a rallegrare  i compaesani. 
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Talvolta  benemeriti  studiosi  avevano  dedicati  anni  ed  anni 
di  pazienti  investigazioni  per  radunar  in  un  volume  gli  uomini 
illustri  o gli  artisti  distinti  della  propria  regione;  ma  le  fonti 
locali  non  potevano  certamente  dar  nozioni  di  chi  aveva  la- 
sciate memorie  in  plaga  lontana. 

Si  proclama  che  con  la  riunione  di  tutte  le  storie  artistiche 
regionali  si  potrebbe  dar  finalmente  un’  Opera  nazionale  sulle 
arti  e sugli  artisti,  ma  fin  ora  manca  chi  abbia  studiato  Roma 
qual  centro  artistico  fino  al  secolo  XVIII. 

Queste  considerazioni,  trovandomi  a Roma,  mi  fecero  con- 
cepire l’idea  di  tentar  io  la  grand’opera,  fidandomi  soprattutto 
sulla  mia  pazienza  pelle  ricerche  archivistiche  e nell’  amore 
agli  studi.  Subalpino,  ricercai  prima  di  tutti  gli  altri  artisti 
quelli  de’  miei  paesi  in  Roma,  e quantunque  il  Piemonte,  re- 
gione guerriera,  poco  desse  a sperare,  ne  vennero  in  luce  due 
volumetti  ed  un  terzo  aspetta  la  pubblicazione. 

Un  Congresso  scientifico  avendomi  attirato  a Palermo,  ove 
ebbi  liete  accoglienze,  promisi  colà  agli  amici  di  occuparmi  dei 
loro  artisti.  Anche  per  quell’isola  vi  era  poco  a sperare  in 
fatto  di  contingente  artistico  dato  a Roma;  e pure  un  opusco- 
letto  fu  stampato  ed  altro  sarà  pubblicato  presto. 

Intanto,  profittando  di  casuali  importantissime  scoperte  ar- 
chivistiche, io  usciva  spesso  con  monografìe  di  artisti  lombardi 
o delle  Marche,  per  esempio  Benvenuto  Celimi  e gli  orefici 
lombardi,  Federico  Zuccari,  Guglielmo  Bella  Porta  scultore 
milanese , Gian  Domco  Angelini  pittore  perugino  e suoi  sco- 
lari, Tommaso  Della  Porta  scultore  milanese  e vari  artisti 
lombardi.  Agostino  Tasso  e suoi  scolari  e compagni  pit- 
tori ecc. 

Avrei  desiderato  che  tali  saggi  mi  avessero  procurato  qual- 
che editore  per  lavori  più  compiuti,  ma,  visto  l’ indifferenza  in 
Italia  ed  invece  il  molto  interesse,  che  destavano  all’  estero, 
pensai  di  dar  precedenza  agli  artisti  stranieri.  Comparirono  al- 
lora i belgi  e gli  olandesi  a Roma  nei  secoli  XVI  e XVII,  edi- 
zione ora  esaurita.  E forse  la  buona  riuscita  di  detto  libro  mi 
fruttò  un  editore  per  due  grossi  volumi  sugli  Artisti  Lombardi 
a Roma  nei  secoli  XV,  XVI  e XVII;  e quasi  nello  stesso  tempo 
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pubblicava,  grato  ad  una  Accademia,  gli  Artisti  Urbinati  a 
Roma  grinta  del  secolo  XVIII. 

Mentre  poneva  V ultima  mano  a questo  lavoro  fui  relegato 
burocraticamente  a Mantova. 

Ho  dovuto  rinunziare  all’  impresa,  iniziata  con  tanti  anni 
di  fatiche  archivistiche;  ma  per  fortuna  mia,  il  materiale  del- 
l’ Italia  settentrionale  era  già  stato  raccolto,  e così  pella  Fran- 
cia e pella  Germania. 

Qui  viene  ora  al  pubblico  la  parte,  che  riguarda  il  Mode- 
nese, il  Parmense  e la  Lunigiana,  e quando  potrò  stampare  gli 
Artisti  Veneziani  e Bolognesi , con  piacere  vedrò  il  mio  lavoro 
completo  dalle  alpi  all’Adriatico  oltre  la  Sicilia  e il  Ducato  di 
Urbino.  — Valgano  ad  altri  il  forte  volere  e il  potere  per  rac- 
cogliere i materiali  degli  Artisti  Toscani , Romani  e Napo- 
letani a Roma , ed  allora  1’ -opera  da  me  ideata  sarà  esaurita. 

Per  artisti  modenesi,  parmensi  e della  Lunigiana  è neces- 
sario che  il  lettore  abbia  una  spiegazione  sulle  circon'ferenze 
regionali.  Per  quanto  a Modena  e Parma  devono  intendersi  più 
gli  antichi  ducati  che  non  le  semplici  provincie.  Infatti  com- 
presi gli  artisti  di  Reggio,  di  Piacenza  e loro  provincie.  Pella 
Lunigiana  invece  di  allargamenti,  devo  avvertire  che  sotto  tale 
nome  io  compresi  soltanto  gli  artisti  della  provincia  di  Massa 
attuale,  poiché  quelli  del  Sarzanese  già  comparvero  fra  gli  Ar- 
tisti Subalpini , la  qual  raccolta  comprese  tutti  gli  artisti  nati 
nelle  provincie,  che  costituirono  il  regno  di  Sardegna. 

Avendo  già  ripetutamente  fatto  noto  in  altri  lavori  cònsi- 
mili  quali  sieno  sempre  state  le  mie  fonti,  sarebbe  quasi  inutile 
qui  di  bel  nuovo  accennarle;  ma  potendo  accadere  a taluno  di 
dover  attingere  a questo  mio  lavoro  solo,  è giusto  che  sia  as- 
sicurato della  bontà  del  materiale. 

I registri  delle  contabilità  del  governo  pontifìcio,  oltre  quella 
delle  spese  private  dei  Papi,  gli  altri  di  computisteria  dei  con- 
venti, i protocolli  notarili,  i volumi  delle  procedure  penali  e ci- 
vili, le  lapidi  nelle  chiese  e nei  cimiteri  furono  le  mie  fonti, 
sulla  cui  purezza  non  poteva  aver  dubbio. 

Non  deve  il  lettore  aspettarsi  qui  dei  completi  cenni  bio- 
grafici di  artisti  delle  regioni,  di  cui  mi  sono  occupato,  ma  di 
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notizie  o di  documenti  intorno  ad  artisti  perfettamente  sco- 
nosciuti o di  nozioni  ignote  riguardanti  artisti  ben  noti.  Non 
attinsi  a libri;  ma  consultai  questi  per  riguardo  alle  mie  sco- 
perte, tenendo  soprattutto  al  dar  cose  certe.  Cito  sovente  miei 
lavori  su  artisti  di  altre  regioni  per  evitar  ripetizioni,  potendo 
il  lettore  trovar  in  quei  libri  documenti  in  relazione  con  gli 
artisti  modenesi,  parmensi  e della  Lunigiana.  Sarà  un  mate- 
riale, che  gioverà  sempre  più  a completare  i dizionàri  e,  le 
opere,  che  trattano  di  artisti  locali,  e a darci  pagine  della  vita 
artistica  in  Roma. 

Sotto  il  nome  di  artisti  comprendo  tutti  quelli,  che  maneg- 
giarono il  pennello,  il  bulino,  lo  scalpello,  la  lima,  1’  ago  del 
ricamatore,  oltre  arti  minori,  in  cui  entra  il  disegno.  Diedi  po- 
sto ancora  a qualche  musico,  incontrato,  come  dicesi,  per  via. 
Seguii  nella  raccolta  il  metodo  tenuto  dal  Zani  per  la  sua  vasta 
Enciclopedia 'artistica.  Talvolta  non  potrò  produrre  che  il  nome, 
talaltrà  la  notizia  presentata  non  lascierà  conoscere  la  valentia 
dell’artista  ma  potrebbe  avvenire,  che  col  tempo  e per  altre  ri- 
cerche di  studiosi  locali  il  poco  da  me  scoperto  diventasse  la  scin- 
tilla, che  spanderà  un  gran  chiarore  artistico.  Per  altra  parte 

nella  storia  degli  artisti  anche  la  mediocrità  è necessaria  che 

• . > 

sia  conosciuta. 

Quantunque  gli  artisti  delle  regioni  da  me  studiate  sieno  in 
proporzioni  non  pochi,  tuttavia  non  posso  affermare  che  abbia 
scoperto  tracce  di  tutti  gli  immigrati  in  Roma.  È vero  che  per 
poco*  un  artista  abbia  dimorato  in  un  luogo  difficilmente  se  ne 
andò  senza  lasciar  tracce  di  sè  nei  registri  della  polizia  od  in 
quelli  della  contabilità  o nei  volumi  notarili  o nei  registri  par- 
rocchiali; ma  potrebbe  tuttavia  ciò  esser  accaduto  pella  corta 
dimora  o morte  repente,  o per  aver  esercitato  l’ arte  sua  a 
conto  di  privati,  senza  legali  contratti. 

Divisi  il  materiale  per  secolo,  e ogni  secolo  per  sezioni,  le 
quali  comprendono  1*  architettura,  la  pittura,  la  scultura,  T inci- 
sione e oreficeria,  l’ intaglio  in  legno,  il  ricamo,  la  ceramica,  e 
la  musica.  Ogni  sezione  ha  per  lo  più  un  cortissimo  proemio  e 
un  brevissimo  riassunto  finale  o qualche  documento,  che  ri- 
guarda in  generale  un’  arte  in  Roma. 
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Procurai  di  riprodurre  il  documento  intero  o la  notizia  con 
le  stesse  parole,  in  cui  stava  nei  registri  da  me  compulsati,  in- 
trecciando il  tutto  al  mio  dettato,  che  procurai  di  non  abbellire, 
ma  di  render  chiaro.  Secondo  T importanza  della  notizia  o del 
documento  o la  maggior  o minor  conoscenza  dell’  artista  mi 
fermai  più  o meno  a lungo. 

So  bene  che  a taluno,  il  quale  si  ponesse  a giudicar  questo 
mio  lavoro  dal  lato  letterario,  potrebbe  sembrar  senza  forma  e 
pesante;  ma  per  chi  conosce  gli  archivi,  ben  sa  che  l’arte  del- 
1’  archivista  consiste  nel  presentare  i materiali  nel  modo  il  più 
facile  per  servizio  altrui. 

Se  può  esser  noioso  a chi  legge  soltanto  per  divertimento 
la  lettura  delle  scarne  partite  di  contabilità  o il  barbaro  latino 
o jtaliano  di  un  notaio  o di  un  cancelliere,  tale  esposizione 
greggia  è di  somma  utilità  per  altri  studi  tecnici  dialettali,  eti- 
mologici. 

Non  potei  risalire  avanti  il  secolo  XY,  perchè  in  Roma  gli 
archivi  da  me  consultati  non  vanno  anteriormente,  e per  altra 
parte  si  è soltanto  dal  suddetto  secolo  che  in  Roma  ha  prin- 
cipio il  rinascimento  artistico.  Non  credetti  opportuno  scen- 
dere oltre  il  secolo  XYII  perchè  il  raccolto  non  poteva  aver 
un’  importanza,  che  compensasse  il  tempo  e le  fatiche  delle 
stragrandi  investigazioni  necessarie.  Comunque  si  troverà  qui 
un  raccolto  abbastanza  copioso  e buono  per  dimostrare  quanto 
il  modenese,  il  parmigiano  e la  Lunigiana  abbiano  concorso 
nell’  arricchire  in  fatto  di  arte  1’  alma  città  caput  mundi. 


\ 


— 12 


SECOLO  XY. 

Questo  secolo  fornisce  poco  contingente  a Roma  anche  per 
altre  regioni  più  estese  di  quella,  che  noi  abbiamo  fatto  sog- 
getto in  queste  ricerche.  La  Toscana,  più  vicina  a Roma,  fu  la 
prima  a dare  all’ alma  città  i suoi  artisti  in  pittura  e scultura, 
seguita  subito  dalla  Lombardia  pelle  costruzioni  e pel  lavoro 
della  pietra. 

ARCHITETTI. 

j 

Spesso  gli  architetti  e gl’  ingegneri  sono  confusi  con  i ma- 
stri muratori  e bombardieri;  tuttavia  qui  seguiranno  partite  di 
un  architetto  piacentino,  che  godeva  molta  stima  presso  Pio  II,  il 
quale  lo  ricorda  ne’  suoi  Commentari  qual  egregio  artista,  spe- 
cialmente pella  fusione  di  bombarde.  Egli  aveva  una  particolar 
convenzione  col  governo  pontificio  in  data  7 gennajo  1461  pella 
fabbrica  di  detti  strumenti  guerreschi.  In  essa  sta  scritto  prov - 
vidus  vir  magister  augustinus  Nicolae  de  Placentia  magister 
et  frabricator  bombar  dar  um.  La  camera  apostolica  obbligavasi 
di  fornire  una  casa  e il  metallo,  occorrenti  e pagar  prò  mercede 
sua  et  suorum  operarìorum  prò  magisterìo  opere  et  fabri- 
cae  dìctarum  bombar  darum  ad  rationem  vigìnti  florenorum 
auri  de  camera  videlicet  de  Lxxij  baiochis  prò  ftoreno  prò 
quolibet  miliario  librarum  ipsarum  confectarum  bombarda- 
rum.  Le  fatte  bombarde  dovevano  esser  esaminate  e provate 
per  iactum  trium  videlicet  trinum  lapidem  (Liber  Particu - 
larium  obbligat.  Pii  II,  1458-64 , fot.  19). 

Eccolo  ora  ricordato  qual  architetto  e ingegnere  militare. 

13  aprilis  1461  . . . magistro  angustino  de  Plazencia 
fior.  au.  de  cam.  100  in  deductione  pecuniarum  per  eum 
ex'ponendorum  in  fabrica  duarum  bombar  darum  fR.  Mand. 
1460-1 , f.  121  ). 

20  ma)  1461  . . . magistro  Augustino  de  Placentia  ar- 
cìiitecto  palata  apostolico  ftorenos  auri  de  camera  13  et  boi.  54 
prò  valore  certi  panni  tam  de  lana  quam  de  sirico  quos  San - 
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ctissimus  D.  N.  Papa  sibi  (sic)  mandauit  in  deductione . sui 
salarli  (R.  Mandati  1460-2,  f.  140). 

I 8bris  1461  . . . nobili  viri  magistro  angustino  de  Pia - 
centia  arcbitecto  Palata  apostolici  fior.  aur.  50  in  deducitene 
sui  salari)  seu  stipendiorum  flbid.  f.  185). 

XV  octobris  1461  . . . magistro  Augustino  de  Plazencia 
palacii  apostolici  architecto  ac  exercitus  Sanctae  Romane 
ecclesiae  bombarderio  seu  honorabili  viro  Antonio  Magistri 
Nicolai  de  Senis  prò  eo  recipiente  fior.  aur.  de  camera  tri- 
ginta  in  deductione  suorum  stipendiorum  flbid.  f.  198  ). 

E questo  altro  pagamento  ci  fa  conoscere  il  suo  agente 
Mariotio  de  Perusio  ejus  familiari  prò  eo  recipienti  fior.  aur. 
de  cam.  50  in  deductione  sui  salarii  seu  manufactura  fabricae 
certarum  bombardarum  per  eum  nouiter  facte....  2 aprilis  1462 
(R.  Mand.  1462-8,  f.  1). 

Questo  ingegnere  piacentino  stette  a lungo  in  Siena  e 
nel  1458  ebbe  l’incarico  della  ricostruzione  del  Ponte  sull’Arbìa 
presso  Bonconvento,  impresa,  secondo  documenti  pubblicati  dal 
Milanesi,  finita  poi  dopo  la  morte  Dell’Agostino,  il  quale  sarebbe 
morto  prima  del  1463. 

E forse  la  seguente  partita  nasconde  un  architetto. 

...  20  aprilis  1462  . . . solvi  faciatis  cristophoro  de 
Parma  cum  iiij  eius  sociis  fio.  auri  de  camera  duos  et  bon.  60 
prò  eorum  salario  vij  operarum  . . . factarum  in  mundando 
et  explanando  platea  ante  canapum  palaci j apostolici  ( Ibid. 
fol.  8). 

E forse  era  anche  architetto  un  Lorenzo  da  Reggio  mu- 
ratore che  aveva  l’impresa  (11  novembre  1472)  della  fabbrica 
stabuli  novi  in  palacio  apostolico  ( Id.  1472,  f.  880  ). 

II  seguente  rivedremo  qual  scultore;  ma  intanto  deve  aver 
anche  qui  posto  qual  ingegnere. 

16  maj  1470  . . . magistro  Jacobo  de  Carrara  muratori 
fior.  2 et  bon.  56  prò  eius  salario  manifacture  100  bombar- 
darum . . . prò  munitione  arcis  sanctae  Severae  ( R.  Mand. 
1469-70,  f.  238  ). 

A servizio  di  Paolo  II  pel  palazzo  di  San  Marco  si  trovano 
spesso  accennati  quali  mastri  muratori  Pietro  di  Giacomino  da 


San.  Donnino,  Lorenzo  di  Biagio  ,da  Reggio,  che  facilmente  po- 
tevano esser  allora  architetti. 

PITTORI. 

La  pittura  offre  mancanza  per  tutte  le  regioni  lontane  da 
Roma;  per  lo  più  i pittori  erano  sempre  toscani  o dello  stato 
pontifìcio  medesimo. 

Voglio  dare  qui  posto  ad  uno,  che  quantunque  disegnato 
qual  libraio  doveva  esser  un  miniatore,  essendo  addetto  alla 
copia  di  codici  per  la  Biblioteca  palatina. 

Riproduco  la  partita  per  intero. 

Cassius  parmensis  librarius  cepit  scribere  prò  sanctis- 
simo  domino  nostro  die  xvj  ....  nouembris  scribit  autem 
registrum  bullarum  pontificium  imperatorum  regum  Brinci - 
pum  limitatum  ad  ....  et  utilitatem  Sedis  apostolice  perti - 
nentium  magnum  quippe  volumen  et  triplicatum  < , . itaque 
ducatos  x iiabuit 

X decembris  1476. 

( R.  dell’  ent.  et  uscita  della  Biblioteca  Palatina  1475-7, 
fol.  42  ). 

SCULTORI. 

Gli  scultori  nel  secolo  XV  bisogna  cercarli  sotto  il  modesto 
nome  di  scalpellini  o di  intagliatori  in  pietra.  Pio  II  fece  ve^ 
nire  da  Carrara  molti  marmi,  come  risulta  dai  pagamenti  pel 
trasporto,  di  cui  ad  esempio  il  seguente. 

23  maj  1463  . . . fior,  auri  . . . 55  . . . prò  supple- 
mento . . . solutionis  certarum  marmorum  quae  portari  fecit 
ex  terra  carrarie  ad  ìianc  almam  urbem  prò  fabrica  St.  re- 
tri (R.  Mandati  1462-3,  f.  35). 

E di  pochi  giorni  prima,  in  altro  pagamento  si  fa  cenno 
di  80  mila  libbre,  che  pesavano  12  tavole  di  marmo,  venute  da 
Carrara. 

Dovettero  tali  spedizioni  trarre  seco  degli  scultori  di  quella 
regione  a Roma,  ove  i lombardi  avevano  già  quasi  il  monopolio. 


Nei  lavori  promossi  da  Paolo  II  pel  palazzo  di  San  Marco 
trovo  pagamento  a M.ro  Gemigniano  de  Gemigniano  da  Modena 
mastro  scarpellino  per  opere  alle  porte  di  marmo  del  giardino 
del  Palazzo  suddetto,  (Lib.  Fai).  Palata  S.  Marci  1466-7 , f.  15) 
e poi  i seguenti  di  Carrara:  Agostino  di  Domenico,  Antonio  di 
Francesco,  Jacomo  de  Domenico,  Leonardo  di  Antonio.  Ecco 
qualche  partita  specificante  i lavori. 

. . . Soluatis  Magistro  Jacóbo  de  Carrarria  lapicide  prò 
manìfactura  pedum  sepulchri  Sancte  Constantie  fior.  VI. 

Vj  februarj  1471. 

( Reg.  mandati  1464-73 , f.  70  ). 

...  Solvatis  et  numeratis  Antonio  Lori  et  Jacobo  de  Car- 
rara Scarpellinis  fior,  de  camera  40  ....  . solutionis  cor- 
nicis  quas  tacere  debent  prò  ductu  acque  Triuji 

XV  Julii  1472. 

( tbid.  f.  75  ). 

15  julii  1472.  Antonio  Lori  et  Jacobo  de  Carrara  scar- 
pellinis florenos  de  camera  40  videlicet  cuilibet  ipsorum  vigiliti 
prò  parte  et  in  deductionem  solutionis  cornicium  quas  tacere 

debent  prò  ductu  aque  Trivii 

( Reg.  Mandati  1464-7 3 , f.  75).  , 

13  novembris  1472  . . . prudentibus  viris  magistris  An- 
tonio Lori  de  Florentia  et  Jacobo  de  Carrara  marmorariis . . 
prò  cornicibus  acqueducti  fontis  Trivii  . . . fior.  40.  ( Zan.  — 
Notizie  artistiche,  tratte  dall * archivio  segreto  vaticano  ). 

OREFICI. 

Maggior  svolgimento  prenderà  in  altro  secolo  l’oreficeria, 
intanto  il  primo  a lavorare  per  Martino  Y è qui. 

lOjan.  1419...  discreto  viro  Vincentio  de  Placentia  aurifìci 
prò  parte  solutionis  laborerii  trium  cruc.  praefati  domini 
nostri  papae  reparandarum,  ac  auri  et  argento  in  ipso  la- 
borerio ponendorum  de  quibus  computare  debebit  in  camera 
fior,  auri  de  cam.  15  (R.  mand.  1417-21,  fot.  31). 

19  Jan.  1419.  Cum  discretus  vir  Vincentius  de  Placentia 
aurifex  habere  debeat  a camera  apostolica  prò  tribus  crucibus 
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praefati  domini  nostri  per  eum  reparatis , computatis  auro  et 
argento  in  eis  positis  ultra  ftorenos  1$  auri  de  cam . quos  recepii 
prò  parte  solutionis  laborerii  praedicti  alios  similes  ftorenos  1 0 
sicut  de  praedictis  . . . posuit  rationem  ...  mandamus  qua - 
tenus  . . . solvatis  . . . prò  completa  solutione  laborerii  dieta- 
rum  cruc.  ac  auri  et  argenti  in  ipsis  positorum  ftorenos 
auri  de  cam.  ( Ibid.  f.  32 ). 

E forse  appartiene  anche  a lui  questo  pagamento. 

? Jan.  1419.  Circa  factura  ensis  et  spatae  ac  columbae  in 
capello  prò  ceremoniis  in  efesio  natalis  domini  nostri  Jhesu 
Christi  . . . ftorenos  auri  de  Venetiis  38  et  ftorenos  de  Ca - 
mer.  14  et  solidos  9 monetae  praedictae  (Ibid.  f.  36). 

I lavori  di  croci  pel  papa  ci  sono  arra  della  sua  valentia 
nell’  arte. 

Un  Giov.  Cristoforo  da  Piacenza  a dì  21  luglio  1483  nel 
rione  Ponte  sposava  una  figlia  di  Lorenzo  Romanlio,  la  quale 
gli  portava  in  dote  fiorini  200.  Era  presente  all’atto  notarile 
Paolo  di  Giordano  argentiere  nello  stesso  rione  (Not.  Nicola 
Rosa  1480-3,  f.  309). 

INTAGLIATORI  IN  LEGNO. 

Non  posso  produrre  altro  che  una  partita  con  un  maestro 
modenese,  il  quale  doveva  essere  valente,  poiché  è chiamato 
qual  estimatore. 

« 1471  11  lug.  ducat.  70  de  cam.  per  sua  Santità  a M.° 
Marcho  di  Pietro  da  Firenze  e chonpagni  maestri  di  legniame 
per  resto  di  due.  475  del  solaro  della  Chiesa  di  S.  Marcho  cioè 
la  manifattura  e legniami  e chiavi  e funi  per  fare  ponti  chome 
fu  giudicato  per  due  maestri  cioè  Antonio  da  Rovezano  e Pietro 
Antonio  da  Modena  per  ordinamento  di  Nostro  Signore  e per 
sua  Santità  da  Messer  Bartolomeo  Maraschi  » (R.  Edif.  1471, 
fol.  54  ). 

Come  abbiamo  veduto  Parma,  Modena  e la  Lunigiana  eb- 
bero rappresentanti  in  questo  secolo  a Roma  e vengono  in  certo 
modo  prenunzi  delle  arti,  in  cui  le  regioni  si  distingueranno  nel 
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seguente  secolo.  Se  Modena-  è poco  rappresentata  a Roma,  lo 
fu  ben  altrove  e con  molto  onore.  Giovanni  dagli  Organi,  Andrea 
e Filippo  figlio  e nipote  furono  ingegneri  e architetti  in  Milano 
nei  secolo  XIV,  come  fece  conoscere  di  recente  il  M.  Campori 
( Gli  architetti  e gli  ingegneri  degli  Estensi ).  Giorgio  di  Mo- 
dena nella  metà  del  secolo  XY  era  architetto  del  duomo  di 
Milano.  (Nava.  — Memorie  e documenti  intorno  alla  storia 
del  Duomo  di  Milano . Milano  1853). 

Fino  dal  secolo  XIV  troviamo  fuori  patria  degli  orefici 
delle  nostre  regioni  : un  Gian  de  Blance  fortis  de  Placientia 
era  ascritto  con  Francesco  e Giovanni  di  Piacenza  tra  gli  ore- 
fici di  Milano.  Secondo  una  cronaca  del  Muratori,  nel  1345  il 
primo  era  a servizio  dell’arcivescovo  di  Milano  (M.  Caffi.  — 
Oreficeria  Lombarda). 

Fioriva  nel  secolo  XY  Nicoletto  Rosa  da  Modena  incisore, 
di  cui  il  Cer rotti,  ( Memorie  per  servire  alla  storia  della  Inci- 
sione. Roma  1858)  si  occupò.  Il  contingente  dato  a Roma  dalle 
nostre  regioni  per  riguardo  all’ oreficeria  .è  pari  a quello  for- 
nito allora  dalla  Lombardia,  Sicilia  e dalle  provincie  Subalpine. 

La  pittura  è rappresentata  per  nulla  in  Roma,  essendo  come 
dissi*  in  mano  ai  Toscani  e Romani;  ciò  si  verifica  anche  per  altre 
regioni,  come  si  può  vedere  ne’ miei  Artisti  lombardi,  siciliani , 
subalpini , belgi  ed  olandesi.  Del  resto  non  si  deve  credere  che 
il  modenese,  il  parmigiano  e la  Lunigiana  mancassero  in  questo 
secolo  di  pittori;  anzi  Modena  presenta  fino  dal  secolo  XIV  un 
Barnaba  pittore  a servizio  di  Casa  Sabauda,  una  cui  tavola 
si  conserva  tuttodì  nella  Pinacoteca  di  Torino  e porta  la  data 
del  1370.  (F.  Gamba.  — Abbadia  di  Sani  Antonio  di  Ranverso 
e Defendente  de  Ferrari  da  Chivasso.  Torino  1875). 

Per  aver  un'  idea  degli  artisti  tutti,  che  lavorarono  per  conto 
della  corte  papale  si  deve  consultare  1’  opera  del  Signor  Euge- 
nio Miintz  Les  arts  a la  cour  des  Papes  pendant  le  XV  et 
le  XVI  siècle.  Paris  Ernest  Thorn  1878-82,  di  cui  già  sono  in 
luce  tre  volumi. 
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SECOLO  XVI. 


ARCHITETTI. 

Non  so  se  figlio  dell’  Agostino,  che  abbiamo  veduto  nel  se- 
colo antecedente,  un  M.ro  Alberto  de  Placentia  architetto  papale, 
che  negli  anni  1501  e 1509  ha  frequenti  pagamenti,  di  cui  le- 
eone esempii: 

18  7br.  1501  . . . magistro  Alberto  de  Placentia  S.mi  do- 
mini nostri  comestabili  et  architecto  ducatos  100  prò  parte 
ducatorum  mille  sibi  promissorum  prò  opera  fontis  platee 
sancii  Petri  de  Vrbe  . . . ( R.  Mandati  1501-2,  f.  62). 

Nel  1505  ne  risulta  custode  e nel  1509  aveva  questo  pa- 
gamento   « ducat.  23  baj.  7 d/2  per  coprire  la  tribuna 

della  capella  fatta  in  Sancta  Maria  de  Popolo  secondo  V ordine 
e stima  di  mastro  Bramante  ». 

Egli  viveva  ancora  nel  1514  come  apparisce  da  un  pagamento, 
fattogli  a dì  28  febbraio,  prò  molendinis  valcheriararum  civi- 
tatis  Asculi  per  eum  fabricatis.  Oggidì  si  potrebbe  qualificare 
per  ingegnere  idraulico. 

A proposito  di  fontane  questa  partita  ci  presenta  anche  un 
parmigiano  qual  soprastante. 

. . . numerari  faciatis  domino  Paolo  Rodiano  parmensi 
suprastante  fontis  platee  S.tì  Petri  et  aliarum  aquarum  pa- 
lata apostolici  per  mot.  prop.  S.  D.  N.  P.  P.  Julii  III  deputato 
ducat.  tres  de  jul.  X prò  ducato  prò  sua  presentis  mensis 
ordinaria  prouissione. 

5 9bris  1551.  ( R.  Mand.  1548-52,  f.  301  ). 

Il  Zani  ( Enciclopedia  Metodico,  di  belle  arti ) registra  un 
Galasso  Alghisi,  che  per  distinguerlo  da  due  omonimi  gli  dà  il 
distintivo  di  recenziore,  facendoli  tutti  tre  di  Ferrara;  ma  il 
Ved riani  ( Vite  di  pittori,  scultori  ed  architetti  modenesi.  Mo- 
dena 1662  ) ed  il  padre  Maggi  nelle  memorie  istoriche  di  Carpi 
lo  affermano  di  Carpi.  Bei  resto  anche  il  Zani  aveva  trovato 
una  memoria,  in  cui  stava  scritto,  Galassi  da  Carpi  operante 


— 19  — 


nel  1542,  e lo  stesso  Cittadella  ( Notizie  relative  a Ferrara. 
Ivi  1864  ) lo  nota  di  Carpi,  vivente  in  Ferrara  nel  1573.  Fu  in 
Roma  discepolo  di  Antonio  San  Gallo,  e secondo  il  Marchi,  (Ar- 
chitettura militare)  fu  degli  architetti  consultati  da  Paolo  III 
per  le  fortificazioni  di  Roma;  ed  il  Promis  (Biografie  d’ Inge- 
gneri militari ) dà  il  titolo  della  seguente  pubblicazione  « Belle 
fortificazioni  di  M.°  Galassi  Algliìsi  da  Carpi  architetto  del 
Duca  di  Ferrara , libri  IH,  Venetia  1570,  » ristampato  nel  1575. 
Io  trovai  nella  contabilità  per  la  fabbrica  delle  mura  di  Fano, 
tenuta  dal  1553  al  1560,  ( fol.  34  ) questa  partita. 

« Item  scudi  2,  baj.  11  pagati  a Gargamello  hoste  per  pasti 
dati  a M.°  Galasso  architettore  dal  quale  si  hebbero  averti- 
mene intorno  alla  fabbrica  et  fu  a 16  di  Giugno  1556.»  (Vedi 
miei  Artisti  Urbinati  ). 

E altro  architetto  di  Carpi  ci  presenterà  la  seguente  partita. 

Numerari  faciatis  magistro  Bartholomeo  Casalensi  mu- 
ratori Beuta  ty'ia  e bajochos  50  prò  mercede  operum  seu  la- 
boreriorum  per  eum  nuper  in  palatio  ap.co  et  habitationibus  sive 
stantiis  Ill.mi  D.  Balduini  de  monte  factarun  et  in  ceduta  de- 
signationis  illorum  manibus  dominorum  lulii  de  Americis 
misuratori  fabricarum  et  Hieronimus  Carpi  architectores 
dicti  palata  supscripta.  13  januari  1551. 

( R Mandati  1550-51,  f.  153  ). 

Questo  Girolamo  di  Carpi,  secondo  scrive  il  Padre  Lorenzo 
da  Carpi,  fu  della  famiglia  Grassi  signori  di  Carpi,  che  venuti 
a Ferrara  cominciarono  a dirsi  Carpi.  Fu  anche  pittore  come 
era  stato  suo  padre,  detto  il  Tommaso  da  Carpi.  Servì  Giulio  III 
e per  gelosie  di  colleghi  si  decise  di  abbandonar  Roma.  ( Pas- 
seri. — Dialoghi  sopra  le  tre  arti  del  disegno.  Napoli  1772  ). 

Un  Magister  Giovanni  da  Gorerijs  da  Correggio  muratore, 
a dì  16  novembre  1557,  prendeva  l’ impresa  di  grandi  ripara- 
zioni alla  chiesa  di  S.  Eligio  degli  Orefici,  essendo  Console  degli 
stessi  Giacomo  de  Passeri  e Diomede  de  Abrusati  e camerlengo 
Bartolomeo  Perrino.  (Noi.  Tarq.  Severo  1548-9,  f.  19). 

Maggior  partecipazione  nell’edilizia  romana  ebbe  ii  famoso 
Giacomo  Baroz?i  da  Yignola,  che  troviamo  spesso  accennato 
nella  contabilità  pontificia  dal  1550  in  poi.  Essendo  ben  cono- 
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scinto  ci  restringeremo  alle  cose  sconosciute  o poco  note.  Spe- 
cialmente nella  vigna  Giulia  egli  ebbe  campo  di  spiegar  il  suo 
grande  ingegno.  (Vedere  il  mio  Bartolomeo  Baronino  da  Ca - 
salmonf errato  architetto  in  Roma  nel  secolo  XV.  Casale,  1875). 

Era  per  di  più  estimatore  dei  lavori  altrui  nei  palazzi  apo- 
stolici, come  ad  esempio. 

« M.ro  Gian  Antonio  stuccatore  per  stuco  del  friso  della  sala 
grande  scudi  130  . . . per  la  pittura  del  salotto  scudi  260  come 
per  la  stima  fatta  dal  R.do  fra  Guglielmo  de  Piombo  e di 
M.ro  J.acomo  Barozio  alias  Vignolia  ». 

( R.  Edif : Puh.  1550-1 ). 

Qual  estimatore  aveva  una  paga  mensile  di  scudi  13  d’oro. 
( R)id.  f.  27  ). 

A dì  28  gennaro  1552  riceveva  scudi  25  e gli  si  dava  nel 
pagamento  il  titolo  di  architetto  di  N.  S.re  (R.  Tes.  Seg.  1552 , 
fol.10). 

La  seguente  partita,  riguardante  al  conclave,  ce  lo  pre- 
senta in  società  con  Labacco. 

7 Xbris  1564  . . . numeratis  d.  Antonio  Labacco  archi - 
tecto  ducat.  37  % auri  prò  4.a  parte  150  ducat.  ipsi  Antonio 
et  Jacobo  Baroiio  etiam  architecto  et  Jacobo  de  Bartholinis 
et  Thome  de  Cantù  fabris  cementarti  qui  in  conclavi  prop.  p. 
ad  pubblìcum  comodum  et  seruitium  interfuerunt. 

(R.  Mand.  1563-5,  f.  272). 

In  quest’  altro  V esattore  è il  figlio. 

19  Xbris  1565  . . . numeres  d.  Jàcinto  domini  Jacobi  Vi - 
gnole  architecto  fabricarum  conclavis  per  nos  una  cum  d.  Sal- 
lustio perusino  nuper  deputato  scut.  10  prò  stipendio  illi  ex 
causa  industriae  et  laborerìorum  suorum  circa  architectu - 
ram  fabricationis  presentis  conclauis.  ( Ib.  1565-6 y f.  166). 

Ci  fermeremo  dopo  sul  Giacinto  per  ora  seguiamo  il  Gia- 
como. 

10  junii  1573  . . . numeres  d.  Jacomo  Bar  otto  alias  nun- 
cupato  il  Vigno  la  eiusdem  S.  D.  N.  Pape  et  cani.  ap.  archi- 
tectori  scut.  50  ad  bonum  comp.  sue  mercedis  ac  labor.  et 
expens.  per  ipsum  faci,  in  itinere  per  eum  factum  de  man- 
dato ejusdem  Camere  ad  Civita tem  Camerini.  ( Ib.  1573-4  f 40). 
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Cosa  dovesse  fare  a Camerino  ci  indica  altro  pagamento  di 
scudi  50  fattogli  dieci  giorni  dopo,  notandosi  prò  reparatione 
Palata  eiusdem  Camerae  in  dieta  civitate  Camerini  existente. 
(Ib.  f.  69  ). 

Non  trovo  più  traccie  di  lui.  Infatti  morì  nel  1573-  di 
anni  66  e fu  sepolto  nel  Pantheon,  ove  però  non  esiste  un’iscri- 
zione, che  lo  ricordi,  come  ben  lamenta  il  Monaldini  ( Le  vite 
de ’ più  celebri  architetti  d’  ogni  nazione , e d’  ogni  tempo. 
Roma,  1768  ).  A Yignola  sua  patria  si  mostra. tutto  dì  la  casa 
del  grande  architetto,  segnata  con  iscrizione  onorifica.  ( Arsenio 
Crespellani.  — Memorie  storiche  vìgnolesi.  Modena,  Tip.  di 
Antonio  ed  Angelo  Cappelli,  1872  ). 

Nessuno,  salvo  il  Promis,  discorre  di  suo  figlio  Giacinto,  il 
quale  fu  pure  architetto;  ma  la  fama  del  padre  sotterrò  quella 
della  prole. 

Secondo  il  Titi  ( Descrizione  delle  pitture scritture  e ar- 
chitetture esposte  al  pubblico  in  Roma.  Roma,  1763),  la  chiesa 
di  sant’  Anna  de’  Palafrenieri,  vicina  al  Vaticano,  fu  eretta 
nel  1575  con  architettura  di  Giacinto  Barozzi,  che  si  sarebbe 
servito  del  disegno  di  suo  padre. 

Ecco  intanto  le  prove  del  suo  matrimonio  in  Roma. 

28  9bre  1564  . . . Haec  sunt  fidantiae  etc.  in  dèi  nomine 
habite  et  firmate  inter  discretum  d.  Jacintum  Barotium  bono- 
niensem  architectorem  cum  consensu  prudentis  viri  Jacobi 
Barotii  de  Vignola  sui  patris  presentis  etc.  ex  una  et  hone- 
stam  uiduam  d.  Frumentiam  de  Frumentis  relictam  uxorem 
q.  Jo.  Serminet  matrem  tutricem  et  curatricem  et  le gitimam 
administratricem  honeste  puelle  Martie  eius  et  (lieti  q.  Jo. 
filiae. 

Ed  è questa  Marzia,  che  doveva  sposare  il  nostro  Giacinto, 
cui  portava  in  dote  una  casa.  (Fot.  Graziano  1564-6 , f.  318  J- 

Il  Giacinto  prestò  più  servigi  al  governo  pontificio  qual 
computista  ed  estimatore  pelle  fabbriche,  che  non  qual  archi- 
tetto, come  risulta  da  registri  e dai  conti  di  vari  artisti.  Nella 
sua  contabilità  pescai  non  poco  per  miei  precedenti  lavori  e spe- 
cialmente pegli  Artisti  urbinati  a Roma  prima  del  secolo  XVIII 
Urbino,  Tip.  Righi,  1881. 


In  un  conto  per  pitture  di  Taddeo  Zuccari  sta  a piedi 
scritto: 

« Io  Giacomo  Barozzi  computista  affermo  quanto  di  sopra 
questo  dì  22  di  novembre  1565  ». 

Come  vedesi  era  già  in  carica  vivente  il  padre.  Nel  se- 
guente autografo  è associato  al  Nanni  di  Bartolomeo  Lippi  ar- 
chitetto, rivale  del  Buonarroti. 

« R.mo  Monsignore  Thesauriere  Maiore  di  nostro  signore. 
M.ro  Antonio  dandosa  ( doveva  scrivere  De  Gerosa  ) muratore 
il  quale  ha  lauorato  alla  Capella  di  Sisto  per  la  reparatione  se 
ha  saldato  il  conto  et  cossi  per  le  misure  fatta  et  consignate  a 
M.r°  Jacinto  computista  già  di  detta  fabrica,  el  quale  da  conto 
le  misure  importano  scudi  4655  baj.  58  deli  quali  n’ estato  pa- 
gato a buon  conto  insino  a hoggi  questo  dì  dieci  di  luglio  1568 
scut.  4475  comprendendosi  li  hauti  da  Y.  S.  scud.  300  hauti 
in  sede  vacante  di  sorte  che  ni  faciamo  fede  el  detto  M.ro  resta 
havere  per  ogni  suo  resto  scud.  180  baj.  58  li  quali  la  S.  V.  li 
facci  pagare.  Et  in  fede  habbiamo  fatto  la  presente  fede  et  la 
sottoscriveremo  di  nostra  propria  mano  questo  di  x di  lu- 
glio 1568. 

« M.°  Nanni  architetto 
« mano  pr. 


« Giacinto  Barrozzi 
« computista  ». 


( Conti  di  Muratori ). 

Qual  computista  dei  lavori  alla  Cappella  Sistina  ancora 
nel  1569  aveva  pagamento. 

7 8bris  1569  . . . numeres  d.  Jacinto  Barotio  olim  fa- 
bricae  reparationis  Capellae  fe.  re.  sixti  papa  IV  ruina  mi - 
nantis  ratiocinatori' seu  computistae  squt.  66.  fR.  Mand.  1568-72 , 
fot.  15  ). 

Ed  ecco  un  suo  autografo  : 

« A dì  9 di  agosto  1572. 

« Facio  fede  io  Giacinto  Barrozzi,  detto  il  Yignola,  archi- 
tettore di  N.  S.re  che  M.°  Gio.  Agnolo  di  Sernobio  Scarpellino 
ha  lavorato  per  servigio  dell’  apparato  qual  si  fece  per  la  co- 
ronatone di  N.  S.  P.  P.  Gregorio  XIII  sotto  l’ordine  et  il  di- 


segno  che  io  le  detti  et  in  fede  ho  scritto  la  presente  di  mia 
propria  mano  quale  sarà  parimenti  sottoscritto 

« Giacinto  Barrozzi  sopradetto 
« di  mano  propria  ». 

In  un  rogito  del  30  gennajo  1578  è detto  Iacintus  Barotius 
bononìensis  vignola  nuncupalus  architectus . Per  esso  vendeva 
una  sua  casa  in  Caprarola,  rimpetto  alla  rocca  e fabbrica  del 
Cardinale  Farnese.  La  dava  in  pagamento  di  lavori  fattigli  e 
per  scudi  60,  che  intascava  da  Antonio  Del  Bono  del  contado  di 
Bellinzona  muratore,  abitante  in  Caprarola.  ( Not . Cellesìus  1578 , 
fot.  129 ).  Secondo  documenti  pubblicati  dal  Gaye  ( Carteggio 
di  artisti  ecc.)  si  occupò  di  militari  difese,  un  cui  manoscritto 
in  proposito  porta  la  data  1581.  Intanto  di  lui  qui  abbiamo 
prodotto  cose  non  conoscinte.  Il  Zani  nota  il  Giacinto  Barozzi 
qual  architetto  romano  eccellente. 

Basta  del  resto  la  fama  del  padre  per  far  onore  a que- 
sta sezione  un  po’  scarsa,  nella  quale  non  comparisce  la  Luni- 
giana,  benché  abbia  essa  avuto  in  Roma  un  Danese  Cattaneo 
carrarese,  che  fu  il  più  amato  scolaro  del  Sansovino  ( Selvatico 
— Guida  estetica  ). 

Modena  ebbe  in  questo  secolo  pure  un  celebre  ingegnere 
militare,  cioè  Jacopo  Seghizzi,  di  cui  fece  oggetto  per  un  suo 
particolar  studio  il  marchese  Campori.  Parma  presentò  a sua 
volta  Pallavicino  Sforza  e Cogorano  Claudio,  ingegneri  militari. 

PITTORI. 

La  pittura  ci  offrirà  ora  un  vasto  campo  per  tutte  tre  le  regioni. 

In  un  rogito  del  2 ottobre  1509  si  nomina  Caterina  q.  Ma - 
gistri  Antonii  de  Cerobetlis  da  Modena  pittore  e moglie  di  An- 
tonio alias  bononiense  carpentario.  ( Not.  Nigrello.  • — Instru - 
menta  diversa). 

E forse  era  pur  di  Modena  un  « mastro  Pellegrino  pictore 
per  la  dipintura  del  arboro  e per  armi  facte  nelle  exequie  di 
Papa  Julio  ducati  35  ».  ( Conto  pelV  incoronazione  di  Leone  X 
1513 , f.  30). 


Se  del  Cerobelli  altro  non  si  potrà  sapere,  conoscendosi  in- 
vece vari  pittori  per  nome  Pellegrino  in  quel  secolo  si  potrebbe 
far  delle  induzioni  pel  Munari  allievo  di  Raffaello,  poiché  il  ge- 
nere del  lavoro,  quantunque  basso,  non  deve  far  ostacolo,  altri 
allievi  del  grande  maestro  se  ne  assunsero  de’  consimili.  Raf- 
faello da  Urbino  volle  seco  Pellegrino  Munari  da  Modena  nei 
lavori  del  Vaticano. 

In  una  festa  fatta  nel  1515  essendosi  costrutti  vari  carri 
simbolici  fra  cui  quello  àe\V  Ilarità,  della  Magnanimità > e della 
Fortezza  furono  dipinti  dal.  suddetto  Pellegrino  da  Modena  e 
quelli  della  Verità  e della  Prudenza  da  Andrea  da  Parma  e 
gli  altri  da  Pietro  da  Torino,  Baccio  fiorentino,  Pietro  spagnolo, 
Gian  Paolo  e Cherufini.  ( Archivio  del  Vaticano  — Codice  335 1). 
Il  Titi  registra  figure  gentilissime  di  questo  Pellegrino  da  Mo- 
dena. Il  Vedriani  nota  pure  vivente  nel  principio  del  secolo  XVI 
Pellegrino  Aretusi  da  Modena. 

Più  tardi  vi  fu  pure  un  Pellegrino  pittore  da  Bologna. 

Dai.  rogiti  del  Notaio  Perotto,  ( Instrument.  1515)  consul- 
tati da  Girolamo  Amati,  (Lettere  Romane  di  Momo  corrette  ed 
annotate . Roma  Tip.  Barbera  1872)  apparisce  che  un  Baverii 
Charoccii  de  Parma  nidori  rappresentava  Raffaello  Sanzio  nella 
compera  di  una  casa,  il  quale,  allievo  certamente  del  Sanzio, 
nello  stesso  mese  comperava  una  casa  per  sè  in  Borgo  da  G.  B. 
degli  Abbati  parmense,  ostiario  di  Leone  X. 

Nella  contabilità  del  cardinale  Armellini  Medici  pell’anno  1519 
si  presenta  quanto  segue  con  un  pittore  parmense. 

« A dì  5 de  gennaro  1519  hebero  contanti  M.°  Andrea  de 
Jouanni,  Martino  de  Parma,  M.°  Victorio  Anderlino  da  Montone 
e M.°  Juvenale  di  Serafino  da  Narni  per  parte  di  Ducati  cento 
di  julii  X per  ducato,  ducati  37  et  V 2 de  juli  X per  ducati 
quali  ducati  137  72  sonno  per  parte  di  pagamento  per  le  pen- 
ture  hanno  da  fare  in  casa  videlicet  per  la  salla  granda  e le 
altre  stanze  conio  ne  appare  obligatione  per  ser  Baldo  nostro 
scriptore  di  brevi  domestici,  che  sonno  in  ducat.  di  karlini  cioè 

di  juli  7 72  por  ducato 

A dì  20  de  luglio  1519  ». 

E più  son  stati  pagati  a « Jo.  Domenico  pentore  posto  in  loco 


— 25  - 


de  M.°  Andrea  pentore  a bon  conto  per  la  parte  sua  juli  130 
et  fo  a 22  de  luglio  1519  rogato  M.°  Alberto  ». 

( Libro  dì  ent.  et  uscita  del  cardinale  Medici  1519-20, 
fol.  130  ). 

Del  Martino  parmense  non  so  dire  altro. 

Un  Giacomo  de  Vignola  si  occupava  a dipingere  bandiere; 
ma  siccome  a quei  tempi  tali  lavori  non  li  sdegnavano  nem- 
meno gli  artisti  primari,  credo  non  inutile  riportar  due  suoi 
pagamenti. 

21  aprìlis  1539  . . . numerari  faciatis  magistro  Jacomo 
pintori  sento s XX  . . . adbonum  computum  pinturae  penden- 
tium  tubarum  et  banderarum  custodiae  S.  D.  N.  'per  eum 
inceptum * 

( R.  Mandato  1539 , f.  58 ). 

24  maij  1539  . . . soluatis  et  num,eratis  magistro  Petro  de 
Senis  et  Jacomo  de  Vignola  pictorìbus  scutos  60  per  residuò 
solutionis  picturae  per  eos  factas  in  sex  apendicis  tubarum 
unius  magni  et  duarum  paruorum  vexillorum  etc.  ad  usum 
mitlitum  equitum  leuis  armaturae  sue  sanctitatis  factae  exti- 
matae.  . . ( Ibid.  1539,  f.  85  ). 

Sospetto  che  qui  si  tratti  dell’  architetto  Giacomo  Barozio, 
essendo  noto  che  giovane  erasi  dato  alla  pittura  e venne  in 
Roma  due  volte. 

Un  barcarolo  modenese  a dì  19  gennaio  1547  confessava  di 
esser  debitore  a Giacomo  Sandroni  pittore  modenese  di  scudi  30, 
imprestatigli  amichevolmente.  (Not.  Tom.  Tar quinto  Severo  1547 , 
fol.  IO). 

Non  trovo  registrato  dal  Zani  questo  pittore. 

Nella  Congregazione  dei  pittori,  tenutasi  a dì  30  maggio  1561 
in  Roma  per  la  fabbrica  di  san  Luca  fra  i comparsi  si  trova 
Maestro  Pandolfo  da  Modena  pittore.  ( Vedi  il  documento  pub- 
blicato per  intero  nel  mio  libro:  Artisti  Subalpini  in  Roma  nei 
secoli  XV,  XVI  e XVII.  — Torino,  Tip.  Reale  1879,  voi.  II, 
p.  34).  Il  cognome  di  questo  Pandolfo,  forse,  era  Grandi,  essendo 
un  indoratore  così  segnato  altrove. 

Se  sin’  ora  abbiamo  trovati  pittori  poco  conosciuti  adesso 
fa  comparsa  uno  ben  noto,  cioè  Giuseppe  del  Salviati,  il  cui  ca- 


sato  era  Porta,  nato  a Castelnovo  di  Garfagnana.  Era  detto  an- 
che il  veneziano , essendosi  ammogliato  a Venezia  ed  avendovi 
lavorato.  Era  allievo  del  Salviati  e da  questo  ebbe  il  sovra- 
nome.  Ne  discorre  il  Ridolfì  ( Vite  delittori  veneti  e dello 
stato.  Venezia,  1648 ) e prima  di  lui  il  Vasari. 

Eccone  dei  pagamenti  per  ordine  di  Pio  IV,  che  l’ aveva 
chiamato  a Roma. 

« 3 7bre  1562.  scudi  12  boi.  40  a Riccio  da  Volterra  stuc- 
catore per  tante  giornate  di  una  settimana  di  lui  et  compagni 
a stuccar  alla  sala  regia  et  scudi  2.40  a hieronimo  aiutante  di 
M.ro  Josepho  Saluiatti  pittore  per  tante  giornate  della  suddetta 
settimana  a depingere  ».  ( R.  Tes.  segreta  1562-4,  f.  18). 

Dalla  seguente  partita  sembrerebbe  che  1’  aiutante  fosse  il 
Muziano. 

« 6 feb.  1563.  scudi  100  allo  stesso  a buon  conto  del  suo 
lavoro  alla  sala  regia  e più  scudi  6 a Hieronimo  suo  aiutante 
contati  a M.°  Agostino  Mutiano  ».  ( lUd.  f.  23 ). 

« 13  xbre  1563.  a M.ro  Joseph  Saluiati  pittore  a conto  di 
lavori  fa  in  sala  regia  scudi  200  ».  ( Ib.  1563-4,  f.  39 ). 

« 28  marzo  1564.  scudi  100  ».  ( là.  f.  48  ). 

I quali  pagamenti  si  seguono  nel  1565.  (Ib.  1564-5 , f.  51). 

<s  20  lugli  1565  a M.°  Giuseppe  Saluiati  pittore  scudi  100 
di  moneta  a buon  conto  dell’  historia  delli  setti  re  quale  egli 
fa  nella  sala  Regia  a man  sinistra  della  porta  in  capo  la  scala 
quale  scende  verso  Roma.  17  9bre  altri  100  ».  f Giornale  di 
Giacinto  Baro  zzi  1560-5,  f.  138). 

E altri  trecento  ne  percepiva  ancora.  (R.  Mandati  1560-8, 
fot.  246  ). 

In  un  conto  di  un  falegname  trovo  quanto  segue: 

« A M.ro  Bonello  da  Parma  falegname  per  liauere  fatto  e 
disfatto  li  ponti  quando  nostro  Signore  volse  vedere  le  pitture 
de  M.ro  Josepho  Saluiati  Scudi  1.  baj.  20  ».  (Conto  di  M.°  Bo- 
nello 1565-70). 

E questi  lavori  come  nota  il  Siret  (Dictionnaire  historiqne 
des  peintres.  Paris,  1874^  gli  guadagnarono  l’ammirazione  ge- 
nerale. Egli  fu  amico  del  Tiziano.  Anche  Carlo  Blanc  ne  de- 
scrisse la  vita.  ( Histoire  des  yeintres  ). 


È conosciuto  Domenico  Carnevale  pittore  da  Modena,  che, 
secondo  il  Yedriani  era  anche  architetto  e dipinse  tanto  al 
naturale  l’architettura  che  ingannò  gli  uccelli  ed  i pittori;  ma 
è ignoto  quanto  io  qui  esporrò. 

A dì  3 giugno  1553.  Magìster  Dominicus  Carneual  de 
Mulina  pittore  abitante  in  Borgo  è accusato  da  Ippolito  man- 
tovano orefice  di  essersi  appropriato  40  medaglie,  mentre  due 
anni  prima  avevagli  dato  per  due  mesi  alloggio  nella  sua  casa. 
Esaminato  il  Carnevale  negò,  ricordando  bensì  che  1’  orefice  gli 
aveva  offerte  certe  piccole  medaglie  per  comprarle.  ( Lib.  In - 
vestig.  1553 , f.  139  ). 

Non  ebbe  altro  seguito  per  quanto  pare  la  querela  presso 
il  tribunale  del  Governatore.  Il  Siret  nota  che  fu  impiegato  a 
Roma  per  ristorare  i dipinti  del  Buonarroti;  io  trovai  soltanto 
questa  partita. 

23  9bre  1575..  . . « a M.°  Domenico  Carnovali  da  Modena 
pittore  scudi  40  di  moneta  a buon  conto  et  principio  di  paga- 
mento del  fregio  che  egli  ha  interpreso  da  fare  nella  sala  del 
Concistoro  ».  ( Giornale  di  Giacinto  Barr ozio  1560-5,  f.  141). 

Non  so  se  figlio  o parente  del  Domenico  e se  artista  un 
G.  Bi  Carnovale  che  nel  1595  si  presentava  fideiussore  del- 
1’  Architetto  Antonio  Labacco.  (Arch.  del  Senatore , Liber.  Ado- 
rimi 1595-6,  fol.  9 ). 

Ora  abbiamo  un  pittore,  che  aveva  ereditato  un  nome  molto 
celebre,  benché  egli  sia  vissuto  fin’ ora  ingiustamente  con  poca 
celebrità.  Ne  fa  grandi  encomi  l’Aretino  nelle  sue  lettere,  qual 
miniatore.  Il  Pungeleoni  lo  fa  allievo  dell’  Allegri  ed  anche  in- 
cisore. 

Antonio  da  Correggio  pittore  riceveva  a dì  4 feb.  1563 
scudi  2 a buon  conto  di  scudi  6 che  doveva  percepire  « di 
giornate  fatte  alla  Cosmografìa  continuato  per  tutto  12  9bre  p.  ». 

( R.  Tesor.  segret.  1562-4,  f.  23 ). 

Egli  non  era  di  casato  Allegri  bensì  Bernieri  e forse  era 
della  scuola  di  Pierin  del  Vaga  o di  Giovanni  da  Udine. 

Aveva  avuto  a compagni  nel  lavoro  delle  famose  mappe 
delle  loggie  vaticane  vari  da  Udine,  come  si  potrà  vedere  nel 
lavoro  del  Signor  Podestà  ( Le  Mappe  delle  Logge  vaticane. 
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Firenze,  1877)  basato  su  documenti  da  me  preparatigli  nell’Archi- 
vio  di  Stato.  E questo  Bernieri  credo  che  vivesse  ancora  nel  1569. 
trovandolo  benché  col  nome  Cola  Antonio  pittore  da  Corregio, 
querelato  insieme  con  un  muratore  da  Nicola  da  Genazzano 
per  ferite  dategli  al  20  gennaio  senza  ragione,  essendo  amici. 
( Lib.  Investig.  1569 , f.  61 ). 

Non  essendovi  seguito  negli  atti  del  Governatore  nulla  posso 
aggiugnere  e potrebbe  trattarsi  anche  di  un  secondo  pittore, 
poiché  il  Zani  nota  il  primo  qual  gentiluomo  morto  nel  1564. 

E mi  trovo  nello  stesso  caso  per  una  promessa,  fatta  a dì  8 
di  maggio  1565  da  G.  B.  Serbellono  castellan  di  Castel  Sant’An- 
gelo, che  M.r0  Andrea  dal  Monte  pittóre  non  offenderà  G.  B. 
modenese  ( Miscellanea  artistica  — pittori , f.  IO ). 

Forse  il  G.  B.  modenese  era  il  Gio.  da  Modena  pittore,  che 
a dì  8 giugno  1580  per  ordine  del  papa  riceveva  scudi  40  « per 
resto  di  hauer  fatto  otto  madonne  e xij  San  Gregorii  in  sul 
raso  bianco  » e altri  lavori  per  servizio  della  Cappella  Grego- 
riana. ( R.  Tes . Segret.  1580-1,  f.  4). 

E forse  si  tratta  del  G.  B.  Ingoni,  di  cui  dà  breve  notizia 
il  Vasari,  se  non  riguarda  già  Giovanni  Guerra  modenese,  di  cui 
presto  dovremo  occuparci  a lungo. 

Nei  lavori  a San  Giovanni  Laterano  dal  1566  al  1570  sono 
segnati  scudi  18  « a M.ro  Paolo  parmeggiano  e Giov.  Cipolaro 
compagni  dipintori  che  hanno  dipinti  d'occhi  finti  le  14  finestre 
de  S.  Giovanni  parte  mezze  et  due  intere  secondo  si  fece  il 
patto  ».  f R . Mif  Pubblici  S.  G.  L.  1566-70,  f.  43 ). 

Il  Cipolari  trovo  nel  1588  sotto  il  nome  di  Ciuolare  « pit- 
tore di  Nostro  Signore  » e nel  1590  « pittore  di  blasoni  ».  (Li- 
bro del  mastro  di  casa  del  Papa  1590-1,  f.  29). 

Forse  il  Cipolari  è il  Giovanni  Covalara  pittore  di  Modena, 
ascritto  all’  accademia  di  San  Luca  nel  secolo  XVI,  secondo 
il  Misserini. 

Più  noto  è Giulio  de  Mazzonis  piacentino  pittore,  che  ebbe 
i primi  rudimenti  dal  Vasari  e fu  poi  allievo  di  Daniele  da  Vol- 
terra. Di  lui  il  signor  Luigi  Ambiveri  ( Gli  artisti  piacentini. 
Piacenza,  Tip.  Solari,  1877  ) pubblicò  documenti  ed  io  aggiungo 
che  a dì  29  luglio  1568  riceveva  scudi  22  a buon  conto  di 


scudi  45  proméssi  per  la  pittura  fatta  in  seruilium  cappelìae  nu- 
per  constructae  in  staniiis  ìiabitationis  custodiae  Heluetiorum 
Sue  Sanctitatis.  fR.  Mandati  1567-8 , f.  212). 

Seguono  altri  pagamenti  in  ottobre  ( Ih.  1568-72,  f.  2 ). 

Il  Milizia  parla  del  Palazzo  Spada  in  Roma  sul  disegno  del 
Mazzone  ed  il  Titi  nota  statue  di  lui.  Visse  fino  al  principio  del 
seguente  secolo  e morì  in  patria,  ove  lasciò  molti  lavori. 

Un  estimo  fatto  dal  Giulio  Mazzone  ci  darà  occasione  di 
presentar  vari  documenti  artistici  e di  riveder  il  Giacinto  Ba- 
rozzi  architetto. 

« 1565.  M.ro  Lutio  de  Lutijs  depintore  deue  hauere  scudi 
cento  di  moneta  dalla  R.da  Camera  Ap.ca  quali  sono  per  sua 
mercede  di  fiauer  dipinta  la  uolta  da  basso  auanti  la  sala  di 
Constatino  quale  doueua  depingere  tutta  per  conuentione  fatta 
con  la  bona  memoria  del  Ul.ma  et  R.mo  Card.le  Amulio  per  scudi 
trecento  della  quale  solo  ne  ha  fatto  opera  per  scudi  Cento 
come  si  uede ........  100  >. 

« A dì  12  di  decembre  1572. 

« Faccio  fede  io  Giacinto  barrozzj,  detto  il  Vignola  archi- 
tettore della  fabrica  di  S.  Pietro,  come  nel  tempo  della  felice 
memoria  di  PP.  Pio  4.°  essendo  io  allora  Computista  delle  fa- 
briehe  del  Sacro  Apostolico  Palazzo  per  ordine  dell’  Illmo  et 
R.m0  Cardinale  Amulio,  il  quale  era  preposto  a dette  fabriche 
feci  uno  mandato  a M.ro  Lucio  de  Lucij  pittore,  il  quale  fu  pas- 
sato dal  detto  Cardinale  et  ultimamente  dal  P.P.  istesso  secondo 
il  stile  d’alhora.  Il  quale  mandato  sarà  coppiato  nella  faccia  di 
contro  de  uerbo  ad  uerbum,  per  il  quale  si  conosce  il  patto 
qual  fece  dichiarare  il  detto  Cardinale  per  quel  lauoro  di  pit- 
tura che  gli  consignò  da  fare,  et  anco  li  denari  hauuti  poi  che 
altro  mandato  non  hebbe  dipoj.  Et  in  fede  ho  scritta  la  presente 
di  mia  p.  p.°  mano  sicome  sarà  parimente  la  coppia  di  detto 
mandato. 

, « Giacinto  barrozzi  ut  supra.  » 
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« A dì  16  8bre  1565. 

« Beatiss.0  Padre. 

« Parendo  a M.re  111.0  et  Reverend.0  il  Cardinale  Amulio 
essere  di  necessità  per  servigio  di  Y.  B.116  far  pagare  scudi  50 
di  moneta  a M.ro  Lucio  de  Lucij  pittore  quali  se  li  danno  a buon 
conto  et  principio  di  pagamento  dell’  opera  interpresa  a farsi 
di  lui  di  stucco  et  pittura  in  una  delle  cupole  nella  loggia  fatta 
di  nuovo  alla  risuolta  della  piazetta  della  Cisterna  secondo  il 
patto  stabilito  di  scudi  250  firmato  et  approbato  che  sia  l’opera  sua. 

« V.  Card.  Amulius  ». 

« Roberti  Ybaldini  nostro  Thesoriere  secreto  pagherete  al 
suddetto  M.ro  Lucio  pittore  soprascritti  scudi  50,  che  se  gli 
danno  come  di  sopra  ecc.  Di  Palazzo  ahi  20  di  8bre  1565. 

« Pius  P.P.  iiij  ». 

« Adì  26  de  maggio  1573. 

« Stima  de  Certi  lauori  de  stucho  fatti  da  m.ro  Lucio  pi- 
tore  nel  sacro  palazzo  Apostolico  nel  pontificato  della  Santa 
M.  de  Pio  iiij  al  presente  sono  uisti  et  stimati  per  noi  infra- 
scritti. Cioè  m.°  Giulio  piesentino  pitore  et  per  me  Mercurio 
raymondo  Misurator  della  R.a  Camera.  Per  Comissione  de  Monss.re 
Spinola  cierico  d’  Camera. 

« Per  hauer  fatto  l’ornamenti  de  stucho  nella  uolta  del  can- 
tone alla  loggia  de  rafaello  Sopra  la  porta  e dentra  nella  sala 
de  Costantino  con  più  partimenti  dentro  cioè  uno  quadro  nel 
mezzo  di  detta  uolta  con  una  arma  papale  dentro  con  4 taber- 
nacoly  intagliati  con  figure  nell!  4 cantoni  di  detta  uolta  è uno 
quadro  con  ornamenti  intorno  tra  luno  è laltro  tabernaculo  con 
li  archi;  sotto  fatti  a fusaroli  è patranostri  ogni  cosa  de  tutta 
robba  del  Mastro,  così  come  al  presente  si  troua  per  essere 
detta  opera  imperfetta  noi  la  stimiamo  che  uaglia  così  come  sta 
et  esendo  de  tutta  robba  sicome  lui  dice  scudi  ottanta  di  mo- 
neta Et  in  fede  habbiamo  fatto  la  presente  et  sotto  scritta 
dico Scudi  80. 

« Mercurio  Raymondo  Misurator  della  R.da 

« Camera  mano  propria 

« Io  giulijo  pyacentino  pittore  mano  propria  ». 
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Del  Luzio  Luzi  pittore  di  Todi  fa  cenno  il  Vasari. 

Non  so  se  figlio  o parente  del  Giulio,  un  Francesco  Mazzono 
pittore  piacentino,  che  a dì  1°  8bre  1586  riceveva  in  enfiteusi 
perpetua  un  terreno  a capo  le  case,  detto  1’  orto  del  Boccaccio 
dal  Cardinale  Luigi  d’Este.  (Noi.  Ani.  Guìdotti  1573-87 , f.  377). 
Non  è compreso  dall’  Ambiveri,  nè  dal  Zani,  nè  da  altri.  Com- 
pagno nei  lavori  al  Giulio  Mazzoni  era  Ferrante  Moreschi  pit- 
tore, che  riceveva  a dì  27  aprile  1570,  scudi  30  a conto  delli 
stucchi,  che  faceva  nella  cappella  della  stanza  degli  Svizzeri 
e poscia  vengono  altri  pagamenti.  ( R . Depositeria  1569-72, 
f.  89-90  ). 

Li  rivedremo  tutti  due  nella  scultura. 

Andrea  Francesco  da  Massa  pittore  a dì  6 maggio  1572  era 
stato  ferito  nel  labbro  superiore  da  colpo  di  spada  da  Pietro 
mereiai uolo  senza  pericolo  (Lib.  Barberiorum,  1571-4,  f.  137). 

Non  seguì  altro,  e così  si  resta  alla  semplice  notizia  di  un 
pittore,  forse  lunigianese;  ma  in  compenso  ne  avremo  delle  ab- 
bondanti intorno  a M.ro  Giovanni  Guerra  pittore  modenese,  che 
lavorò  molto  per  conto  de’  papi  a cominciar  da  ornati  e dipin- 
ture di  insegne  all’ affresco  nelle  sale  del  Vaticano.  Egli,  buon 
inventore,  si  associò  Cesare  Nebbia,  buon  disegnatore  e poterono 
appagare  Sisto  V nei  grandi  lavori  di  pitture.  Ebbe  due  fratelli 
Gaspare  e G.  B.  architetti,  come  egli  fu  tale  ed  anche  incisore. 

Il  Baglione  dà  dei  cenni  biografici  di  ognuno  di  essi.  Tanto 
egli  che  altri  lo  notano  soltanto  qual  pittore  di  Sisto  V,  ma  dai 
seguenti  documenti  si  vedrà  che  aveva  già  lavorato  sotto  Gre- 
gorio XIII. 

Ecco  1’  estima  de’  suoi  primi  lavori. 

« A di  4 di  febraro  1575. 

« Stima  dell’arme  fatte  sopra  el  portono  di  castello  S.t0  An- 
gelo da  M.ro  Giovanni  Guerra  pittore  di  tutta  sua  robba  cioè 
1’  arme  di  N.  Signore  grande  ouale  sopra  tela  a olio  doi  putti 
et  tre  arme  sotto  a detta  cioè  quella  de  Romani  dell’  111.0  et 
R.m  Camerlingho  et  dell’  III.0  et  Rev.m0  Sig.  Iacomo  Boncompagni 
castellano  di  detto  castello  alto  tutto  palm.  12,  stimato  detta 
arma  insieme  con  M.ro  Lorenzo  pittore  di  N.-  S.  come  appare 
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per  sua  stima  presso  di  me  mercurio  raimondi  misuratore  della 
R.dR  Camera  scudi  25  di  moneta. 

Mercurio  Raymondi 
misuratore  della  R.a  Cam.a  apost.a  » 

( Conti  di  pittori  ). 

Il  Lorenzo  pittore  doveva  essere  il  Costa  mantovano . (Vedi 
i miei  Artisti  lombardi  a Roma  nei  secoli  XV,  XVI  e XVII. 
Milano  Ì881,  voi.  1,  p.  154). 

Dal  1586  al  1587  insieme  con  Cesare  Nebbia  pittore  di  Or- 
vieto riceveva  scudi  1800  per  la  nuova  scala  dipinta  nella  stanza 
abbasso,  dove  si  entra  nella  Gregoriana,  partendosi  da  essa  stanza 
fino  alla  Cappella  di  Sisto  V,  e per  « aver  coperto  certe  cose 
vergognose.  » 

Dal  1587  al  1588  percipivano  scudi  5900  per  lavori  alla  Cap- 
pella del  Presepio  e dal  1588  al  1589  scudi  6300  ( R.  Edifizi 
pubblici  1589-1590  ). 

Ma  sarà  meglio  esporre  le  più  importanti  partite  de’  suoi 
numerosi  conti. 

« Conti  et  misure  et  stimo  di  diuerse  Pitture  et  mettiture 
d’  oro  et  Pitture  sgraffiato  in  calce  tinta  di  colore  uariatQ 
fatto  fare  per  seruitio  di  N.  S.re  ordinati  dall’  Ul.re  Sig.  Caualier 
Fontana  fatti  e condotti  da  me  Cesari  Nebbi  et  m.ro  Giouannì 
Guerra  Pittori  e compagni  in  molti  luoghi  come  qui  si  uede  a 
partita  per  partita;  dopo  1’  ult.°  saldo  sotto  la  data  di  8 Gen- 
naro 1588.  » 

« La  misura  et  stima  della  Pittura  et  mettitura  di  oro  alla 
volta  et  sordelli  della  nuoua  loggia  della  beneditione  a san  gio- 
uanni  Laterano  fatta  sotto  condotta  di  m.ro  Cesare  Nebbi  et 
m.°  Giouanni  Guerra  Pittori  e compagni  come  qua  sotto  si  uedrà 
Partita  per  partita  misurata  et  stimata  per  noi  sotto  scritti.  >> 

« In  Prima  sopra  la  loggia  della  beneditione  lunga  p.mi 
nouantacinque  e */£  et  larga  Palmi  quarantanoùe,  ridotta  in 
misure  piane  si.  contengano  le  Partite  infrascritte. 

« Cinque  Historie  del  Testamento  uecchio  sopra  campi  d’ oro 
fate  di  rilieuo.  La  prima  di  Abramo  che  dà  la  Decima  a Mel- 
chisedech.  La  seconda  la  beneditione  di  Iacob  alla  figliuola  di 
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Iosef.  La  terza  la  consacratione  cT  Aron,  et  sua  beneditione  al 
popolo  et  questa  è nel  mezzo.  La  quarta  1’  untione  di  Saul  Re 
fatta  da  Samuele.  La  quinta  larroganza  d’  Ozia  che  fu  rispinto 
fuori  del  Tempio,  da  sacerdoti.  Stimo  F uno  di  fattura  scudi 
quindici  per  cartone  et  Pittura  et  tutti  cinque  insieme  scudi  set- 
tantacinque 75. 

, « Quattro  Historie  del  Testamento  nuouo  colorito  nelli  quat- 
tro ottangoli  alti  V uno  Palm.  15  et  largh.  Palmi  dieci,  conte- 
nente la  Prima  san  Pietro  condotto  dal  fratello  la  prima  uolta 
al  Redentore.  Nella  seconda  esso  santo  che  confessa  il  Signore 
vero  figlio  di  Dio.  Nella  terza  esso  santo  che  domanda  di  ca- 
ulinare sopra  le  acque.  La  quarta  il  medesimo  santo  che  ricer- 
cato tre  volte  dal  Signore  se  V amaua,  più  delli  altri  conferman- 
dolo, fu  constituito  alla  custodia  delli  Agnelli.  Stimo  V una  et 
l’altra  scudi  quaranta  et  tutte  quattro  insieme  scudi  cento  ses- 
santa. Diciamo  scudi  . . 160. 

« Ventiquattro  figurette  uerdi  finte  di  bronzo  in  campo 
di  lacca  stimo  1’ una  scudi  tre  per  spese  et  fattura  et  tutto 
insieme  scudi  settanta  due.  Diciamo 72. 

« Otto  Dottori  di  santa  chiesa  quattro  di  essi  d’  ordine  la- 
tino nel  nascimento  delli  Peducci  della  uolta  sopra  li  Pilastri 
alla  parte  congiunta  con  la  chiesa,  et  de  rincontro  stanno  li 
quattro  Greci  stimiamo  1’  uno  venticinque  e tutti  insieme  scudi 
dugento  ....  . . V . . . . ’.  . . .....  200. 

« Dodici  lunette  che  corrispondano  all’  Historia  d’  oro  con- 
tenenti dodici  imagini  partite;  alla  prima  tre  alla  seconda  terza 
et  quarta  dui.  Per  ogni  una  et  alla  quinta  tre  di  diuerse  forme 
et  concetto.  Stimiamo'  1’  una  et  per  1’  altra  scudi  dodici  e tutte 
insieme  scudi  centoquarantaquattro.  Diciamo  .....  144. 

« Cinque  Historie  nelli  5 sordelli  nella  medesima  loggia 
contenente  1’  Historie  di  San  Siluestro  Papa  et  Constantino  im- 
peratore stimiamo  1’  una  per  1’  altra  scudi  cinquanta  e tutte  in- 
sieme scudi  dugentocinquanta  scudi 250. 

« Sommano  tutte  le  6 partite  delle  Historie  scudi.  . 901. 

« L’  ornamento  d’  oro  et  intagli  fìnti  come  qui  sotto  si  uede 
nella  uolta  di  detta  loggia  della  beneditione  si  contiene  nell’  or- 
dine infrascritto. 
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« Lo  intaglio  finto  sopra  lo  incollato  di  Pittura  delle  dodici 
lunette,  et  lo  intaglio  dell!  6 archi  delle  aperture  di  essa  loggia 
con  le  imprese  et  altri  ornamenti  stimo  insieme  scudi  qua- 
ranta  40. 

« L’ indoratura  di  tutte  le  Parti  di  essa  loggia  così  nello 
intaglio  fìnto  come  in  rilievo,  et  nelle  imprese  di  tutta  l’  opera, 
così  per  la  spesa  di  tutto  r oro  come  d’  hauerlo  posto  con  mor- 
dente a olio  stimiamo  tutto  a scudi  trecento  quaranta.  . 340. 

« Nelli  quattro  cantoni  della  medesima  loggia  sono  quattro 
Armi  di  Sua  Beatitudine  ornate  d’  Abbigliamento  Baldachino 
et  drappelloni  con  cartella  nella  parte  inferiore  dintorno  il  nome 
di  S.  S.tà  stimiamo  scudi  quaranta.  Diciamo 40 

« Sommano  le  tre  partite  delli  ornamenti  d’  oro  . . 420. 

« La  pittura  nella  volta  della  stanza  innanzi  che  si  entri 
nella  Loggia  della  beneditene  stimata  come  qui  sotto  si  uede. 

« In  Prima  un’Arma  di  S.  B.ne  in  mezzo  della  uolta,  con 
dui  figure  grandi  di  pal.mi  10  l/2  V una  con  suoi  ornamenti 
dentro  stimiamo  scudi  quaranta.  Diciamo 40. 

« Le  quattro  cantonate  della  uolta  con  figure  puttino  car- 
telle ombrelle  et  altri  ornamenti  stimo  scudi  centotrenta.  Di- 
ciamo scudi 130. 

« Li  sei  quadri  di  Prospettiua  fatto  e dentro  1’  Aguglia  di 
S.  Pietro  in  un  altro  l’ Aguglia  di  San  Giouanni  nell’altro 
1’  Aguglia  di  santa  Maria  maggiore,  et  nelli  altri  quadri  le  due 
colonne  Traiana  et  Antonina  et  sopraui  le  statue  de’  Principi 
delli  Apostoli  con  le  med.me  prospettive,  come  1’  altre,  con  altri 
suoi  ornamenti  dintorno  stimiamo  scudi  nouantacinque.  Di- 
ciamo   . . . 95. 

< Tutte  le  Grottesche  che  riempiano  tutta  la  volta  assai 
copiose  stimiamo  scudi  cinquanta.  Diciamo 50. 

« Li  due  quadri  nelle  quali  ci  sono  dui  leoni,  con  loro  or- 
namenti et  fogliami  finiti  in  campo  Rosso  stimiamo  scudi 
uenti 20. 

« Sommano  le  cinque  partite  della  uolta  scudi  . . . 335. 

« Somma  di  tutta  la  Loggia  della  beneditione  con  la  stanza 
inanzi  importa  scudi  mille  seicento  cinquantasei  scudi  . 1656. 

« La  prima  stanza  contigua  alla  seconda  sala  dell’ appar- 


tamento  principale  uerso  la  Aguglia  dipinta  contiene  nelli 
quattro  Paesi  il  suggetto  della  Historia  di  Samuele  et  nella 
sommità  l’arme  di  S.  B.ne  con  molti  abbigliamenti  et  in  spatij 
dello  Cantoniero,  quattro  grotteschi  in  Campo  d’ oro,  con  una 
figura  grande  in  ogni  Cantone,  et  in  quattro  spatij  che  sono 
per  interuallo  delle  Historie  sopradette  sono  in  esse  quattro 
figure  Fede  Speranza  et  Carità  et  Religione  et  oltra  di  questo 
una  legatione  generale  d’  intagli  finti  et  abbigliamenti  in  campo 
d’  oro  et  figure  coerenti  per  ogni  cantone  et  insieme  l’ imposta 
indorata  in  diuersi  membri  di  essa  stimiamo  ogni  cosa  scudi 
quattrocento  ottantasette 487. 

« La  seconda  stanza  contigua  a questa  in  uolta  dipinta  con- 
tenente in  cinque  spatij  l’ Historia  di  Dauit  cominciando  nel 
primo  scontro  esso  Dauit  che  intende  la  braueria  di  Golia  di 
rincontro  e esso  Giouanetto  che  con  1’  armonia  placa  1’  infermità 
del  Re  Saul.  Alla  parte  uerso  le  fenestre  e Dauit  unto  da  Sa- 
muel nella  sommità  della  uolta  la  vittoria  di  Dauit  contro  Golia 
et  nell’  altra  Historia  scontro  alle  fenestre  esso  Dauit  trionfante 
nelle  quattro  arcati  sono  quattro  Armi  di  S.  B.ne  accompagnati 
ognuna  di  esse  da  dui  figure  di  diuerso  soggetto  che  rappre- 
sentano, otto  uirtù  peculiari  di  S.  B.  et  sopra  per  accompagna- 
mento, sono  le  imagine  del  genio  di  esse,  che  pongano  corona 
di  fiori  sopra  li  ouati.  La  legatura  generale  col  rilievo  d’  intagli 
dorati  nelli  fregi  finto,  sono  ornamenti  finti  in  Campo  dorato, 
et  nell’  imposta  nella  medesima  stanza  sono  di  rilieuo  diuersi 
membri  dorati,  che  tutto  stimiamo  scudi  cinquecento  uenticin- 
que  scudi 525. 

« La  terza  stanza  della  cantonata  del  Palazzo,  uerso  la 
guglia  et  contigua  alla  sopra  nominata  di  Dauit  contiene  1’  Hi- 
storia di  Salomone  con  l’ ordine  infrascritto.  In  prima  nella 
sommità  della  uolta  un  quadro  tirato  a grandezza  proporzio- 
nata alli  angoli  della  stanza  contiene  il  Padre  eterno  che  dona 
al  medesimo  Re  giouane,  lo  spirito  di  sapienza  conforme  alla 
petione  di  esso.  Stimiamo  scudi  uenticinque 25. 

« Nel  fianco  della  uolta  uerso  mezzo  giorno  la  constitutione 
del  med.m0  Re  giouanetto  nel  possesso  del  regno  fatta  dal  Padre 
di  esso  uiuente  dandogli  il  trionfo.  Stimiamo  scudi  cinquanta.  50. 


« Nell’  altro  fianco  uerso  Ponente  e Tramontana  un  altro 
quadro  di  poca  minor  grandezza  contiene  la  sentenza  di  esso 
giouane  Re  nella  distintione  delle  madri  del  uiuo  e morto  figli- 
uolo stimo  quaranta 40. 

« Nel  fianco  scóntro  al  piano  et  di  conforme  grandezza  si 
rappresenta  la  Regina  di  meroè  alle  accoglienze  del  sauio  Re 
curiosa  d’ intendere  presentialmente  quello,  che  per  fama  di 
esso  inteso  haueua.  Stimiamo  scudi  cinquanta  s 50. 

« Nell"  altro  scontro  al  secondo,  et  della  medesima  grandezza 
è dipinta  la  trasportatione  dell’  arca  del  Signore  con  le  solen- 
nità de  sacrifici  stimiamo  scudi  quaranta.  Scudi  ....  40. 

« Nelle  quattro  cantoniere  sono  quattro  imprese  sopra  gli 
atti  et  segni  di  N.  S.  di  uaria  inuentione.  La  prima  all’  angulo 
uerso  la  guglia  et  sul  canto  del  palazzo  in  mezzo  di  essa  V Agu- 
glia  sopraui  la  croce  et  alli  lati  di  essa,  le  colonne  Traiana  et 
Antonina,  con  le  statue  de’  SS.mi  Apostoli  con  il  motto  Religio 
miranda  Triumphat.  La  medesima  risponde  per  il  Diagonale 
nella  stanza  della  forma  medesima  mutate  le  parole  sole:  Gloriam 
Bei  exaltat  et  nelli  altri  dui  Anguli  sono  li  segni  de’  Monti 
coronati  sopra  di  essi  la  stella  et  le  chiaui  col  motto  all’  Angolo 
d’  Oriente.  Terna  Haec  triplici  et  la  corrispondente  Bonitatis 
scientiae  disciplinae  valgono  tutti  scudi  trentacinque  . . 35. 

« La  Doratura  di  tutti  gli  ornamenti  di  detta  stanza  cosi 
nelli  Piani  et  fondi  come  in  ogni  sorte  di  rilieuo,  e altri  abbi- 
gliamenti di  cartelli  finti  di  rilievo  sotto  1’  ornamento  d’  ogni 
Historia  con  campi  azurri  per  inscrittione  conuenienti  all’Histo- 
ria  uagliano  insieme  scudi  cento  dieci.  Diciamo  scudi  . . 110. 

« Somma  tutta  la  sudetta  l/3  stanza  in  sette  partite  scudi 
trecento  cinquanta 350. 

« Somma  sommata  delle  tre  stanze  retroscritte  importa 
mille  trecento  sessantadui  scudi 1362. 

« Dall’  entrata  del  Palazzo  sino  alla  prima  trauersa  delle 
loggie  stimo  tutto  scudi  dugento  di  moneta.  Scudi  . . . 200. 

« Dalla  Porta  segreta  della  chiesa  sino  alla  testa  del  suo 
scontro  computandole  tutti  li  sordelìi  et  le  due  salite  della  scala 
sino  all’  entrare  della  prima  loggia  al  piano  reale.  Stimiamo 
scudi  mille  cento  1100. 


« Sommano  le  tre  partite  scudi 1300. 

« Somma  delle  somme  di  tutti  i lauori  di  Pittura  et  oro 
fatti  nel  Palazzo  Apostolico  di  San  Giouanni,  come  qui  a dietro 
si  uede  a partita  per  partita.  Stimata  V Historia  della  loggia 
della  Beneditione  da  m.ro  Tomaso  laureti  per  la  parte  di  N.  S.re 
e per  la  parte  delli  Pittori  da  m.ro  Iacomo  rocchetti  et  1’  oro 
et  gli  ornamenti  sono  stimati  da  m.ro  Adriano  rinaldi  per  la 
parte  di  N.  S.  e per  li  Pittori  da  m.ro  Matteo  neroni  e tutti  gli 
altri  lauori  così  nelle  stanze  come  all’  entrata  e alle  scale  et 
suoi  ricetti,  si  sono  stimati,  et  misurati  dalla  parte  di  N.  .S.  da 
m.T0  Giouanni  Capatio  e per  gli  pittori  da  mastro  Iacomo  roc- 
chetti: che  in  tutto  sommano  le  dette  Prime  scudi  quattromila 
trecento  dieciotto.  Diciamo  importare  scudi  . . . . . 4318. 

• « Io  Thomaso  laureti  ho  stimato  1’  historie  et  figure  della 
loggia  della  beneditione  Lateranense  Scudi  nouecento  uno  con- 
forme alla  destintione  fatta  di  sopra.  (Era  siciliano,  vedere  il 
mio  Artisti  Siciliani  a Roma  nei  secoli  XVI  e XVII.  Pa- 
lermo, 1879,  p.  5 ). 

« Io  iacomo  rocchetti  pittore  affermo  quanto  di  sopra. 

« Io  Adriano  rainaldi  soprascritto  affermo  quanto  di  sopra 
sì  contiene. 

« Io  mateo  neroni  Da  Siena  pitore  a fermo  quanto  di 
sopra.  ( Vedere  il  mio  Le  tipografìe  orientali  e gli  orientalisti 
a Roma  nei  secoli  XVI  e XVII.  Firenze,  1878,  fol.  10  ). 

« Io  Giouanni  Capitio  pittore  a fermo  quanto  sopra  ». 

« Le  Pitture  fatte  per  seruitio  di  N.  S.  alle  scale  sante  del 
Saluatore. 

« In  Prima  le  tre  cupolette  in  cima  alle  tre  scale  nell’  una 
di  mezzo  è Dio  Padre  benedicendo  attorniato  da  Angeli  et  nelle 
spallette  delle  fenestre  dell’  Arco,  l’ Arma  di  S.  B.ne  et  sopra 
una  cartella  il  nome  di  essa  a lettere  d’  oro  et  nell’  arco  della 
fenestra  un’altra  Arme  di  S.  S.tà  et  nelli  fianchi  Angeli  con 
candellieri,  reuerenti  a Dio  et  sotto  l’ imposte  nelli  Tringoli 
d’ ogni  una  quattro  Angeli  con  Misterii  della  Sant.ma  passione 
di  N.  S.re  et  nelle  altre  due  cupolette  in  ogni  una  gli  archi  et 
spallature  di  finestre  ornate  nel  medesimo  modo  in  campi  d’oro 


fìnti  di  Musaico,  et  contengono  nello  spartimento  cartelle  con 
lettere  d’oro  simili  alle  altre  per  memoria  del  nome  e anno  del 
Pontificato  di  S.  B.nc  ripartite  con  imprese  et  in  ogni  scontro 
delle  fenestre  Angeli  grandi  in  campo  azurro  con  trombe  et 
corone,  et  nell!  Triangoli  sotto  la  imposta,  sono  Angeletti  con 
altre  corone  stimato  F una  per  1’  altra  di  dette  cupolette  cento 
ottanta  e V3  e tutte  tre  insieme  scudi  cinquecento  quarantadue. 
Diciamo  scudi  . . 542. 

« Nella  crociera  da  basso  della  scala  santa  è un  partimento 
d’intaglio  con  alcune  Imprese  di  N.  Sig.re  et  nelle  quattro  spatij 
principali  le  figure  de’ 4 Evangelisti.  Stimiamo  scudi  cento  100. 

« Li  cinque  sordelli  di  detta  scala  contenenti,  1’  uno  nel 
mezzo  dell’aspetto  superiore  1 immagine  del  Salvatore  Crucifisso, 
accompagnato  dalla  Madonna  et  San  Giouanni  Evangelista  et  li 
dui  laterali  a questo,  contengono  1’  uno  la  Resurretione,  et  nel- 
l’altro l’Ascensione  del  Signore  et  gli  altri  dui  a piedi  della  scala 
contenenti  nell’uno  la  lauata  de’ piedi  alli  Apostoli  fatta  da  N.  S. 
et  l’altro  rinscontro  a questa  la  sua  cena  quali  cinque  Sordelli 
stimiamo  sessanta  l’uno  per  l’altro  et  insieme  scudi  trecento  300. 

« Nel  Partimento  della  Volta  e anco  delli  Parieti  della 
Scala  Santa,  et  nelle  dui  uolte  e parieti  delle  scale  laterali,  sono 
Historie  di  n.°  66  in  diuersi  soggetti  quali  stimiamo  l'una  per 
F altra  scudi  26  e tutte  insieme  scudi  mille  settecentosedici 
quali  Historie  contengono  F ordine  infradescritto. 

« Prima  nel  detto  Partimento  della  uolta  et  delle  Pareti 
della  scala  santa  sono  Historie  n.°  28  che  contengono  per  ordine 
il  progresso  della  Passione  di  N.  S.re  dal  consiglio  de  principi 
delli  Hebrei  insino  alla  Erettone  di  N.  S.re  in  croce;  et  nelle  due 
sudette  scale  laterali  si  contengono  n.°  19  per  lo  spatio  di  ogni 
una  Historia  inerenti  alla  Passione  di  N.  S.re  in  uario  concetto 
che  scendendo  dalla  parte  destra  uerso  il  campanile  si  hanno 
per  ordine  dall’  Albero  della  uita,  insino  alla  uerga  di  Mosè 
innanzi  a Faraone  che  fatta  serpe  diuora  le  altre  de  Magi  et 
dall’  altra  scala  compagna  di  questa  sono  altre  19  di  simile  sog- 
getto terminanti  dal  Passaggio  delli  Hebrei  nel  mar  Rosso,  a 
Jona  buttato  dalla  Balena  che  in  tutto  fanno  la  sudetta  somma 
di  scudi 1716. 
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« Sono  in  ogni  una  delle  due  scale  nominate  oltra  le  dette 
Historie,  Quattro  altri  sordelli  del  medesimo  ordine,  che  li  cin- 
que sopra  nominati  che  li  due  di  essi  nella  prima  scala  nomi- 
nata contengono  1’  uno  la  Creatione  di  una  et  l’altro  il  sacrifi- 
cio di  Isacco  li  altri  dui  all’altra  scala  contengono  l’uno 
f agnello  delli  Arioni  et  lattughe  agreste  1’  altro,  il  serpente 
Ennio.  Stimiamo  insieme  nell’ordine  come  gli  altri  scudi  du- 
gento  quaranta 240. 

« Tutti  gli  ornamenti  d’ intagli  di  Pittura  sopra  l’ incollato 
et  indoratura  et  altri  ornamenti  d’  oro  et  di  colori  per  la  me- 
desima opera  della  scala  santa  come  delli  dui  latterali.  Stimiamo 
scudi  settecento  sessanta  cinque  boi.  50.  Diciamo  . . 765,50. 

« Tutti  li  mischi  con  li  trofei  della  Passione  di  N.  S.  et  il 
• Sotto  Campanile.  Stimiamo  scudi  ottocento  nouantuno  e boi. 
cinquanta 391, 50. 

« Somma  delle  somme  delle  scale  sante  misurate  et  stimate 
le  Pitture  et  ornamenti  e oro  come  si  uede  a partita  per  par- 
tita per  la  Parte  di  N.  S.re  da  m.ro  Giouanni  Capitio  et  per  la 
parte  de  Pittori  da  M.ro  Iacomo  Rocchetti  che  importano  le  dette 
tre  scale  quattromilia  cinquantacinque.  Diciamo  scudi  . 4055. 

« Io  Giouanni  Capitio  pittore  affermo  quanto  sopra. 

« Io  iaccomo  rocchetti  pittore  affermo  quanto  sopra  ». 

« Le  Pitture  fatte  sopra  l’ imposte  nelle  uolte  della  libraria 
nuoua  Vaticana  fatta  in  Beluedere  contengano  l’ ordine  infra- 
descritto  per  ordine  di  N.  S.re 

« Le  Grottesche  fìgurette  et  uirtù  sino  all’  imposta  di  due 
uolte;  computando  l’oro  et  manifattura  stimiamo  scudi  cento 
l’una  e tutte  insieme  scudi  mille  quattrocento.  Scudi.  . 1400. 

« Li  tre  ornamenti  cioè  il  quadrangolo  con  otto  puttini  et 
una  figura  in  mezzo  et  dui  Tabernacoli  che  toccano  il  detto 
quadrangolo  con  dui  Puttini  et  una  figura  nel  mezzo,  li  detti 
tre  ornamenti  pigliamo  per  un  membro  che  ui  sono  in  su 
dette  14  uolte  membri  numero  dicianoue  stimo  scudi  sessantaotto 
e mezzo  1’  uno,  computando  Toro  et  gli  ornamenti  tutti  insieme 
stimo  scudi  mille  trecentouno  et  cinquanta.  Scudi.  . 1301,50. 

« Li  dicidotto  Paesi  habbiamo  fatto  tre  prezzi  cioè  li  quat- 
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tordici  che  stanno  per  li  fianchi  di  dette  uolte  stimiamo  F uno 
per  F altro  scudi  dicidotto  F uno  e tutti  insieme  scudi  dugento 
cinquanta  dui  li  due  Piccoli  nell’  altro  capo  stimo  scudi  dodici 
F uno  et  insieme  scudi  ventiquattro  li  dui  paesi  Historiati  per 
testa  stimiamo  scudi  trenta  F uno  et  insieme  scudi  sessanta  e 
tutti  li  suddetti  Paesi  numero  decidotto  sommano  scudi  tre- 
cento trentasei.  Diciamo  scudi 336. 

« Le  cornici  che  ricingano  a torno  la  sudetta  libreria  doue 
posano  le  sudette  uolte  di  tutti  li  Pilastri  stimiamo  ualere  giuli 
uentotto  la  canna  corrente  quale  è lungo  tutta  insieme  canne 
ottanta  p.mi  dui  al  d.°*  pezzo  stimiamo  insieme  scudi  dugento 
uentiquattro  et  56.  Dico 224, 56. 

« Le  catene  dorate  delle  sopradette  uolte  stimiamo  ualere 
F oro,  et  manifattura  giuli  dicianoue  F una  e sono  in  tutto  nu- 
mero dodici  al  prezzo  suddetto  uguale  scudi  uentidue  et  ottanta 
bolog.  22, 80. 

« Sommano  le  pitture  fatte  sopra  F imposte  . . 3284,  86. 

« La  stanza  uerso  il  Boschetto  sotto  il  Coruitor  nuouo  se- 
gue nell’  ordine  infrascritto. 

« In  Prima  il  quadro  di  mezzo  con  4 angeli  grandi  e 4 
puttini  con  festoni  e lettere  d’oro  con  l’ornamento  d’intorno 
finto  et  oro  stimo  scudi  cinquantanoue.  Diciamo  ....  59. 

« Li  quattro  ottangoli  con  una  figura  grande  et  dieci  put- 
tini intorno  con  il  suo  ornamento  finto  et  dorato.  Stimiamo 
scudi  cento  nouanta 190. 

« Le  due  Arme  di  N.  S.re  con  dui  Angeli  dalli  bande,  et  il 
suo  ornamento  fìnto  et  indorato.  Stimiamo  scudi  quaranta.  40. 

« Li  quattro  quadri  di  Grottesche  delle  bande  dell’  Arme, 
con  quattro  figure  dentro.  Stimiamo  scudi  settanta  ...  70. 

« Li  dui  quadri  di  grottesche  nel  fianco  della  Uolta  con  4 
figure  grandi  per  banda.  Stimiamo  scudi  settanta  ....  70. 

« Li  otto  Pitture  in  Campo  d’  oro  a basso  uicino  al  corni- 
cione. Stimiamo  scudi  dieci . . . . 10. 

« Le  dodici  figure  nude  in  campo  uerde.  Stimiamo  scudi 
dodici 12. 

« Le  dieci  cartelle  fìnte  di  stucco  dorato  uanno  scritti  li 
nomi  delle  dette  figure.  Stimiamo  scudi  dieci.  .....  10. 


« Le  quattro  cartelle  d’  oro  ombrate  a olio  con  imprese  di 
N.  S.  Stimiamo  scudi  uenti  diciamo  scudi 20. 

« Le  cinque  catene  di  ferro  indorate  d’  oro  fino  a mordente 
a olio  a giuli  dicianouve  V una  come  1’  altra  della  stanza  mag- 
giore. Stimiamo  scudi 9. 

« Li  due  sordelli  in  testa  di  detta  stanza  contiene  nell’  uno 
la  beneditione  di  N.  S.re  nella  loggia  antica  a Lateranense,  l’al- 
tro alla  medesima  beneditione  nella  Resurretione  del  Saluatore 
nella  nuoua  loggia  et  fabrica  di  S.  S.tà  1’  uno  di  palmi  30  longo 
e alto  palmi  X 1’  altro  della  medesima  misura,  stimiamo  sessanta 
scudi . . 60. 

« L’  importa  di  detta  stanza  di  Rilievi  indorati  stimo  in 
diuersi  membri  a giuli  17  canna.  Canne  15  raggiunte.  Stimiamo 
ualere  scudi  uenticinque  et  50  25,  50. 

« Somma  la  stanza  suddetta  uerso  il  boschetto  scudi.  576. 

« Le  uolte  sopra  le  due  stanze  attaccate  alla  nuoua  libre- 
ria, alla  parte  uerso  il  boschetto  sono  all’  ordine  infrascritto. 
Sta  prima  il  quadro  di  mezzo  con  gli  ornamenti  sin  dal  fregio 
azzurro  ualer  scudi  dieci  scudi 10. 

« Tutto  il  fregio  a mezzo  sino  al  listello  Rosso  Stimo  di- 
cianoue  scudi  .' 19. 

« Li  quattro  quadri  con  gli  ornamenti  et  grotteschi  infra- 
scritte in  campo  rosso  e d’  oro  stimo  insieme  scudi  ottanta.  80. 

« Le  quattro  cantonate  con  le  grottesche,  con  tutto  il  li- 
stello azzurro.  Stimiamo  scudi  trentatre 33. 

« Il  fregio  che  posa  sopra  l’ imposta  della  uolta  stimo  scudi 
dicidotto 18. 

< Le  tre  Historie  in  campo  d’oro.  Stimiamo  scudi  dodici.  12. 

« Li  Archi  che  tramezano  questi  dall’  altre  stanze  di  sopra 
nominate.  Stimiamo  scudi  trentadue.  ........  32. 

« Somma 204. 

« Per  il  Pari  prezzo  s’  è ualutata  la  fattura  della  Uolta 
della  altra  stanza  et  archi  con  la  medesima  conrispondentia. 
Stimiamo  il  medesimo  che  la  di  sopra  nella  soprascritta  7 par- 
tite d’  uno  stesso  ualore  scudi  dugento  quattro  ....  204. 

« L’  architraui  doue  posano  le  suddette  uolte  stimo  ualere 
la  indoratura  giuli  diciasette  la  Canna  corrente  quale  è lungo 
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tutto  insieme  canne  quattordici  palmi  3 che  al  detto  prezzo 
Stimiamo  scudi  uentiquattro  et  31 24,31. 

« Sommano  le  sudette  2 uolte  con  l’Architraui  scudi.  432, 31. 

« La  uolta  sopra  la  Camera  che  è in  capo  la  detta  libraria, 
presso  il  Còrritore  di  SS.  Giulio  secondo  Santis.ma  memoria  con- 
tenente T ordine  infrascritto. 

« In  Prima  il  Quadro  nel  mezzo  della  detta  uolta,  con  otto 
puttini;  che  tengano  una  cartella  d’ oro  con  suo  ornamento 
tocco  d’  oro  sino  al  listello  azurro  stimo  scudi  trenta  . . 30. 

« Li  Dieci  ‘Tondi  con  6 puttini  dentro  in  campo  azzuro, 
con  suo  ornamento,  cioè  quattro  Maschere  di  leoni  e quattro 
festoncini  attaccati  alle  dette  Mascare  in  campo  d’  oro  con  ouoli 
fìnti  d’  oro  fatti  sino  al  listello  azzurro.  Stimiamo  scudi  quindici 
1’  uno  e tutti  insieme  trenta 30. 

« Li  sei  Paesi  grandi  con  suoi  ornamenti  dorati  ouolette 
et  stelle  finto,  come  gli  altri  ornamenti  sino  al  listello  uerde, 
quali  sei  paesi  e si  ricingono  tutta  la  stanza  stimo  scudi 
cento 100. 

« Le  quattro  cantonate  con  dui  sibille  per  cantone  compreso 
et  uarii  ornamenti  con  quattro  puttini  coloriti  con  oro  seminato 
doue  fa  bisogno  stimiamo  insieme  scudi  cento 100. 

« Il  resto  delle  Grottesche  di  detta  stanza  sino  al  fregetto. 
che  posa  sopra  V imposta  della  suddetta  uolta  stimo  scudi 
ottanta 80. 

« Il  fregetto  sudetto  che  posa  sopra  1’  imposta  della  sudetta 
uolta  con  figure  puttini  et  imprese  e paesetti  seminatoci  l’oro 
doue  occorre  stimo  scudi  ottanta.  Diciamo * . 80. 

« Due  armi  grandi  di  N.  S.re  una  per  fianco  di  detta  uolta 
con  dui  figure  et  dui  puttini  et  altri  ornamenti.  Stimo  scudi 
cinquanta * 50. 

« Sommano  le  pitture  di  detta  uolta  in  capo  detta  li- 
breria   470. 

Le  Pitture  fatte  nelle  scale  nuoue  del  sacro  Palazzo  Appo- 
stolico  in  Beluedere  che  seruano  dal  fondo  del  Teatro  alla  salita 
per  la  nuoua  libreria  retroscritta  contengono  V ordine  e prezzo 
infrascritto. 

« La  prima  un  Arme  grande  di  N.  S.re  con  dui  figure  una 


che  rappresenta  la  Magnifìcentia  et  1’  altra  la  Prudentia  con 
altri  ornamenti  quale  stimiamo  uentidui.  Dico  scudi  ...  22 

« Dirimpetto  dalla  sudetta  Arme  un’  altra  pur  grande  di 
S.  S.tà  con  uarij  ornamenti.  Stimiamo  scudi  trenta.  Dico  . 30. 

« Nella  sommità  della  uolta  sopradetta  scala  fatta  di  sgraffio 
et  colorite  F imprese  di  N.  S.re  sopra  certe  porte.  Stimo  scudi 
uentotto. 28. 

« Nel  mezzo  della  medesima  uolta  un  santo  di  palmi  15 
lungo  et  largo  Palmi  X,  nell’  angolo  un  arme  di  N.  S.re  Sti- 
miamo scudi  quattordici 14. 

« Nella  parte  inferiore  nel  mezzo  della  uolta  della  medesima 
scala  un’  altra  Arme  di  N.  S.re  Stimiamo  scudi  quattordici.  14. 

« Nello  scontro  dell’  Arco  nella  predetta  uolta  nell’  entrare 
nella  loggia  della  felic.  mem.  di  Pio  quarto,  una  cartella  della 
medesima  fabbrica  con  dui  leoni.  Stimo  scudi  tredici.  . . 13. 

« Nella  nuova  loggia  al  piano  di  sotto  della  fabbrica  della 
nuoua  libraria  sono  dipinte  uarie  imprese  nelle  nuoue  cupole 
e arme  di  N.  S.re  Stimiamo  insieme  quaranta  uno.  Dico.  . 41. 

« Nello  scontro  della  medesima  loggia  è un  arma  di  N.  S. 
lunga  palmi  20  larga  palmi  quattordici  a piè  della  scala  di  Giu- 
lio secondo  felice  memoria.  Stimiamo  scudi  uenti.  Dico  [s.  20. 

« Il  sopra  Arco  che  separa  la  nuoua  scala  fatta  fare  N.  S. 
sotto  al  medesimo  corritore  una  cartella  con  il  nome  e ponti- 
ficato di  N.  S.re  con  dui  figure.  Stimiamo  scudi  quattordici.  14. 

« Nella  salita  della  medesima  scala  nella  facciata  all’in- 
contro dell’  Armeria  è un  Arme  di  N.  S.re  con  baldachino  piato 
sostenuto  da  dui  Angeli.  Stimiamo  scudi  dicidotto  ....  18. 

« Nel  fondo  della  uolta  della  scala  è un  Arme  dipinta  di 
N.  S.re  in  uno  Ouato  con  uarii  ornamenti.  Stimiamo  scudi  quat- 
tordici   • 14. 

« Nella  sommità  della  uolta  cioè  sopra  la  scala  è una  im- 
presa di  monti  con  un  motto  del  gouerno  del  Mondo  lungo 
palmi  uenti  et  largo  Palmi  uenti.  Stimo  scudi  noue  dico.  . 9. 

« Nell’incontro  della  scala  dalla  parte  di  sopra  è un  Arme 
di  N.  S.re  con  un  baldachino  pinto  nella  uolta  d’altezza  di 
palmi  20  con  due  figure  che  rappresentano  l’autorità  et  la  glo- 
ria. Stimo  insieme  scudi  trentadue.  Dico  . 32. 
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« Nell’Arco  della  risalita  detta  scala  et  la  loggia  della  li- 
braria nuoua  è un  Arme  di  N.  S.  con  dui  Angeli  uestiti  et  altri 
ornamenti.  Stimiamo  tutto  scudi  quindici 15. 

.«  Nella  uscita  della  loggia  sopradetta  è un  Arme  di  N.  S. 
in’  uno  Ouato  lungo  palmi  20  e largo  palmi  15  con  ornamenti. 
Stimiamo  scudi  sedici 16. 

« Nell’altra  loggia  all’  incontro  è un  altro  ouato  simile  con 
dui  figure  l’una  la  Religione  l’altra  la  gloria.  Stimiamo  tutto 
scudi  uentotto 28. 

« Nel  ricetto  delle  scale  contigue  alle  istesse  loggie  alla 
parte  verso  il  boschetto,  ui  sono  dipinte  imprese  e arme  di 
N.  S!re  Piccole  et  Cartelle  con  sue  inscrittioni.  Stimiamo  ualere 
scudi  sette.  Diciamo  scudi 7. 

« All’altro  ricetto  rincontro  a quello  sudetto  nella  sommità 
della  uolta  è un  Arme  di  N.re  con  med.glie  Stimiamo  cinque.  5. 

« Sommano  le  18  partite  delle  pitture  fatte  alle  scale 
nuoue  340. 

« Le  opere  di  sgraffio  delle  facciate  della  libraria  nuoua 
nel  Teatro  e uolte  uerso  Beluedere  nell’ordine  infrascritto. 

« In  Prima  lo  sgraffio  della  facciata  di  detta  libreria  uerso 
il  Teatro  stimiamo  ualere  l’appartamento  d’uno  Arco  all’altro 
cominciando  da  altro  basso,  con  figure  leoni  et  imprese  et  altri 
ornamenti.  Scudi  dicidotto  1’  uno  che  sono  in  tutto  numero 
noue  quali  stimiamo  insieme  centosessanduj 162. 

« Lo  sgraffio  dell’  altra  facciata  di  detta  noua  libreria,  che 
fa  facciata  uerso  beluedere  di  dui  ordini  cioè  dorico  et  ionico 
con  figure  di  num.°  12  et  diverse  imprese  et  ornamenti  con 
la  parte  dell’  altra  facciata  delle  stanze  nuove  di  custodia  di 
essa  libreria  con  la  risvolta  dell’altra  facciata  contigua  a quella 
dell’  Illmo  Sarnano  di  tre  ordini  dal  piano  di  terra  insino  alla 
sommità  con  la  risuolta  attaccata  al  Corritore  che  ua  uerso 
Beluedere.  Stimiamo  insieme  trecentoquaranta.  Dico.  . . 340. 

« Sommano  le  suddette  facciate  di  sgraffio  ....  502. 

« La  Cosmografia  fatta  nella  Galleria  della  felice  memoria 
di  S.  S.tà  Gregorio  X massimo  nell’  ordine  infrascritto. 

« In  Prima  il  quadro  dell’Italia  nuoua  con  parte  delli  or- 
namenti et  il  quadro  dell’  Etruria  ouero  Toscana  rifatto  li  dui 


terzi  con  l’ornamento  et  il  quadro  di  Forum  Julij  ouero  friuli 
rifatto  la  metà  con  l’ ornamento.  Di  più  raccomodato  in  molti 
luoghi,  gli  ornamenti  le  cartelle  le  lettere  et  alcun  altre  cose 
secondo  che  bisognaua  in  tutto.  Stimiamo  scudi  dugento  uenti.  220. 

« Raccomodato  un  quadro  del  Monte  gargano  nella  uolta 
rifatto  l’ Historia  del  Uescouo  che  ua  in  Processione  insin  al 
boue  con  il  Paese.  In  tutto  stimiamo  scudi  quindici  ...  15. 

« Somma  d.*  Cosmografia  rifatta  in  detta  Galleria.  . 235. 

« Somma  delle  somme  di  tutti  li  lauori  fatti  di  Pittura  e 
oro  finite  alla  nuoua  libraria  uaticana  come  qui  si  uede  a par- 
tita per  partita  stimiamo  tutto  per  la  parte  di  N.  S.rc  da  me 
Giouanni  capitio  pittore  et  per  la  parte  di  Pittori  da  me  Jacomo 
Rocchetti  e le  cosmografie  fatte  alla  Galleria  della  felice  memoria 
di  Gregorio  X.mo  per  la  parte  di  N.  S.re  dal  medesimo  mastro 
Giouanni  Capitio  e per  la  parte  de’ pittori  dal  d.°  mastro  Jacomo 
Rocchetti  che  in  tutto  sommano  le  dette  stime  di  scudi  cinque 
miliaottocentoquaranta  e dieci  sette.  Dico 5840, 17. 

« Io  Giouanni  Capitio  pittore  affermo  quanto  sopra. 

« Io  Jacomo  rochetti  pittore  affermo  ganto  sopra. 

« Nell’  Hospitale  de  Mendicanti  a ponte  sisto  si  sono  fatte 
le  infrascritte  Pitture  con  li  prezzi  infrascritti. 

« In  Prima  dui  quadri  nel  salone,  l’uno  il  Crucifisso  et 
F altro  la  pietà  con  suoi  ornamenti  ritocchi  a secco  con  i co- 
lori fini  vagliano  l’uno  scudi  uentitre  e tutti  dui  insieme  qua- 
rantasei  46. 

« Nella  scala  a Terreno  sopra  la  uolta,  un  Arme  di  N.  S. 
in  forma  ouata  larga  palmi  12  e alta  palmi  16  raggiustata  uale 
quindici 15. 

« Un  altra  Arme  che  ua  disopra  presso  la  scala  a terreno 
Stimo 5. 

« Un  altr’Arme  di  N.  S.  nella  facciata  nuoua  della  fabrica 

dalla  parte  di  dentro.  Stimo  scudi  uenti 20. 

« Somma  il  sopradetto  conto  dell’  Hospitale  de’  mendicanti 
delle  Pitture  stimate  per  la  parte  di  N.  S.re  da  me  Giouanni 
capitio  Pittore  et  per  la  parte  de  Pittori  da  me  Jacomo  Roc- 
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clietti  pittore  che  inportano  dette  misure  e stime  scudi  ottan- 
tasei 86. 

« Io  Giouanni  Capitio  pittore  affermo  quanto  sopra. 

« Io  jacomo  rotretti  pittore  affermo  ganto  sopra  ». 

« La  loggia  de  Leone  alla  uigna  dell'Illma  Sig.ra  Donna  Ca- 
milla delle  opere  di  sgraffio  sotto  la  casa  Rossa  non  compresi 
ne’  posti  nell’  ultimo  saldo  fatto  con  Mon.re  Martio  Frangipani 
sotto  28  di  gennaio  1588. 

« Per  la  Pittura  della  loggia  de’  leoni,  cioè  l’ Historia  di 
mezzo  et  la  pergolata  perfino  alla  cornice  della  Imposta  della 
uolta  con  Arme  leoni  et  Paesino  fatto  dentro  alia  fontana.  Sti- 
miamo scudi  centouenticinque.  Dico 125. 

« Per  il  quadro  ouero  ornamento  per  la  Historia  di  mezzo 
sopra  fatte  di  stucco  la  mettitura  dell’oro  a mordente.  Stimo 
scudi  uenti 20. 

« La  Balaustrata  di  sgraffio  sotto  la  casa  Rossa  contiene  • 
questo  ordine  che  da  Pilastro  a Pilastro  doue  sono  Balaustri 
tredici,  doue  dodici,  cioè  otto  et  doue  noue  et  queste  Pilastrate 
sono  di  qua  et  di  là  dal  muro  insieme  uguali  sono  Pilastrate 
numero  centotrenta  et  stimo  uno  la  Pilastrata  che  sono  cento- 
trenta  . . * 130. 

« Li  quadri  de  dui  leoni  con  loro  ornamenti  gialli  et  le 
Nicchie  graffite  in  bianco  quale  sonno  numero  quarantadui.  Sti- 
miamo sì  li  leoni  come  lì  sgraffi j et  le  Nicchie  scudi  dui  l’uno 
e tutti  insieme  scudi  ottantaquattro .84. 

« Somma  detta  loggia  de  Leone  alla  uigna  della  111  ma  et 
ecc.ma  Signora  Cammilla  delle  sudette  opere  di  sgraffio  misu- 
rate et  stimate  per  la  parte  di  N.  S.re  da  me  Adriano  Rainaldi 
Pittore  et  per  la  parte  de  Pittori  da  me  Matteo  Neroni  da  Siena 
che  importa  tutto  scudi  trecento  cinquantanoue.  Dico  . . 359. 

« Io  Adriano  rainaldi  soprascritto  affermo  quanto  di  sopra 
si  contiene. 

« Io  Mateo  neroni  da  Siena  pitore  afermo  quanto  di  sopra. 

« Facio  fede  Io  Dom.co  fontana  1 architetto  come  nelli  sud- 

1 Pei  lavori  dell’Architetto  Domenico  Fontana  vedansi  i miei  Artisti 
lombardi  a Roma. 


( 


— 47  — 


detti  Conti  di  Pittori  non  si  comprendono  Pitture  delli  Conti 
saldati  da  N.  S.  sotto  li  28  di  Gennaro  del  1588. 

« Hauendo  Mons.re  Maluasia  et  Sante  Clerici  della  nostra 
Cam.ra  di  nostro  ordine  insieme  col  Cav.re  Fontana  et  Girolamo 
Musciano  1 visto  il  presente  conto  e stime  fatte  per  le  Pitture 
fatte  da  Cesare  Nebbi  et  Gio.  Guerra  di  diuersi  luoghi  di  poi 
li  ultimi  Conti  saldatoli  da  noj  sotto  li  20  di  Gennaro  1588  le 
quali  Pitture  secondo  stime  ascendono  alla  somma  di  scudi  quat- 
tordici mila  seicentocinquantotto  boi.  17  di  moneta  le  quali  sono 
state  ridutte  dalli  sopranominati  a scudi  tredicimila  dugento 
trenta  boi.  67  di  moneta  come  distintamente  si  uede  a tergo  e 
per  ciò  noj  glieli  saldiamo  per  la  somma  di  scudi  dodici  milla 
et  sei  cento  e così  ordiniamo  et  comandiamo  al  R.mo  Camer- 
lengo Thesorere  Decano  et  Clerici  della  nostra  Camera  Aposto- 
lica che  in  ogni  tempo  per  la  detta  somma  di  scudi  12600 
debbino  tener  creditori  li  suddetti  Pittori  senza  più  dargli  mo- 
lestia alcuna  di  certificare  le  Partite  delli  sopra  detti  Conti  poi 
che  a noi  costa  esser  uere  et  ciò  deuesi  admettere  e così  ordi- 
niamo non  ostante  che  quei  conti  non  siano  stati  dati  e giurati 
in  Camera  e saldati  co’  la  solennità  della  bolla  della  fel.  mem. 
di  Pio  4.°  nostro  Predecessore  ne  meno  la  presente  nostra  di- 
chiaratione  di  saldo  non  sia  Registrata  in  Camera  conforme 
alle  altre  constitutioni  del  detto  nostro  Predecessore  di  regi- 
strare in  fra  certo  tempo  queste;  o,  simil  gratie  alle  quali,  e, 
a tutte  le  altre  cose  che  facessero  in  contrario  di  certa  nostra 
scientia  di  plenitudine  potestatis  per  questa  uolta  sola  dero- 
chiamo.  Dal  nostro  Palazzo  Apostolico  li  15  di  gennaro  MDLxxxix. 

« Sixtus  p.p.  V.  » 

« Li  detti  Pittori  Hanno  hauto  dalli  4 di  marzo  1588  per 
tutto  li  23  di  gennaro  1589  scudi  Nouemila  nouecento  di  mo- 
neta per  mandati  di  N.  S.  come  si  uede  in  questo  in  partite  N.  26 
dai  Signori  Pinelli.  Depositari  scudi  9900. 

1 Negli  Artisti  lombardi  pubblicai  vari  documennti  del  Muziano, 
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« Addì  primo  di  febraro  da  detti  Sgnori  Pinelli  scudi  du- 
mila  settecento  di  moneta  per  mandato  di  N.  S.re  per  resto  e 
saldo  del  presente  Conto  scudi 2700. 

Tot.  scudi  12600. 

A tal  che  questo  conto  resta  pari. 

Hermes  Caualletti  computista. 

( Collezione  di  Autografi  — Pittori,  f.  26  a 40  ). 

Seguono  pagamenti  nell’  anno  1590  al  Nebbi  e Guerra  per 
lavori  alla  fabbriche  dei  S.mo  Salvatore,  a N.  Giovanni  Laterano, 
alla  Chiesa  di  S.  Girolamo  a Ripetta,  eseguiti  in  questa  dal 
Guerra,  f R.  Mandati J. 

Nel  1591  il  Guerra  teneva  associato  G.  B.  Ricci  pittore  no- 
varese ( Vedi  i miei  Artisti  Subalpini.  Roma  ) per  pitture  di 
due  stanze  nel  palazzo  di  Montecavallo,  poi  con  Ventura  Pai- 
lotta  de  Liano  altro  pittore. 

Riporterò  questo  pagamento  per  esteso. 

« 12  luglio  1591.  Scudi  100  al  Guerra  a buon  conto  della 
pittura  che  da  esso  si  fa  nella  stantia  dopo  la  bossola  et  per 
nettare  le  pitture  di  RafFaelle  d’ Urbino  ».  (R.  Mandati  1590-3, 
fot.  33  a 64  ). 

Diamo  ancora  posto  ad  altri  conti  che  saranno  più  inte- 
ressanti che  non  le  partite. 

« La  Rev.a  Camera  deue  per  l’ordine  del  conto  infrascritto 
delle  pitture  fatte  nella  chiesa  di  S.  Hieronimo  a Ripetta  fatte 
di  commissione  della  Santa  memoria  di  Papa  Sisto  V.°  di  co- 
mandamento  dell’  Illmo  Pepoli  alhora  Thesoriere  Generale  sotto 
condotta  di  Gio.  Guerra  pittore  Modonese. 

« Prima  nel  fondo  della  uolta  di  mezo  finto  una  cupola  di 
prospettiua  larga  per  ogni  uerso  palmi  54  con  uarie  inuentioni 
di  collonne  diritte,  et  torte  con  altri  abilliamenti,  et  nel  mezo 
d'  essa  la  gloria  della  S.ma  Trinità  con  l’ interuento  della  Ma- 
donna Santissima  et  di  S.  Gio.  Battista  ornata  di  Cherubini,  e 
nelli  quattro  triangoli  sopra  li  quattro  cantonieri  de  pilastri  che 
contengono  detta  uolta  sono  finti  tabernacoli  ornati  d’  abbillia- 
menti  di  conchille,  intagli,  puttini,  festoni,  et  coralli  d’ impresa 
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nelli  quali  sono  li  quattro  Evangelisti,  uale  insieme  in  tutto 
scudi  settecento,  cioè 700. 

« L’arco  sopra  il  choro  contiene  nel  sordello  alli  lati  alla 
sinistra  dei  S.*1  Pontefici  fintoui  per  baldachino  un  panno  rosso 
per  riempimento  del  campo,  uale  insieme  scudi,  cinquanta, 

cioè *: 50. 

« Sotto  ad  ogn’  uno  de’  detti  Pontefici  ui  è un  historia  finta 
di  bronzo  con  soggetto  di  sua  attion,  uale  insieme  scudi  uenti- 
cinque  cioè 25 

« L’ arme  con  li  dua  puttini,  sotto  la  finestra  uagliano 

scudi  tredici,  cioè 13. 

« Nella  cima  dell’arca  sopra  il  coro  in  un  ouato  longo  palmi  18; 
e largo  palmi  12  ui  è l’imagine  di  S.t0  Hieronimo  per  repre- 
sentare nelle  beatitudini  dell’  ordini  Angelici  il  suo  grado,  tutta 
la  uolta  con  li  dua  quadri,  et  ornamenti,  et  li  quattro  figura 
delle  uirtù  Cardinali  con  historiette  di  bronzo  con  fogliami  da 
una  di  dette  historie  altra,  uale  insieme  in  tutto  scudi  cento 
trenta,  cioè . . . 130. 

« Nell’  uno  delli  archi  laterali  al  lato  della  cupola  uerso  la 
chiesa  della  madonna  del  Popolo  è accordato  l’ordine  della  pit- 
tura con  l’ordine  nella  sommità  i troni,  et  nelli  fianchi  di  detto 
arco  doi  altri  ordini  delle  hierarchie,  nelli  sordelli  sono  duoi 
S.t5  Arciuescovi  della  natione  Illirica  et  sotto  nell’abbassamento 
historie  finte  di  bronzo  ahi  atti  di  detti  santi,  nel  resto  abilia- 
menti,  che  concordano  con  1’  arco  magiore  sopra  detto  scontro 
all’  entrar  della  Chiesa  uale  insieme  in  tutto  scudi  centoses- 
santa scudi 160. 


« Sotto  la  zona  dell’arco  maggiore  sopranominato  al  scontro 
dell’  entrare  della  chiesa  e fatta  un’  historia  nell’  aspetto,  che 
contiene  l’ ordinatone  di  S.  Hieromino  al  sacerdotio,  che  stando 
nell’  heremo  ricercato  da  heres'iarchi,  si  rissolue,  et  espedisse 
un  corriero  al  sommo  Pontefice,  e di  ricontro  della  medesima 
grandezza  e fatto  in  historia  esso  santo  nelle  lettioni  di  St.°  Gre- 
gorio Nanzianzeno  accompagnata  come  1’ altre  d’ornamenti,  le 
quali  tre  historie  senza  gli  ornamenti  uagliono  insieme  in  tutto 
scudi  trecento,  cioè  scudi,  ............  300. 
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« Sommano  insieme  le  partite  di  questo  ed  altro  conto 
scudi  Milleseicento  una  dico  scudi 2613. 

« Io  Federico  Pittore  infrascritto  essendo  stato  chiamato 
da  Ministri  Camerali  à riuedere,  stimare,  et  tassare  li  sopra- 
detti lauori  et  hauendoli  io  reuisti  con  ogni  diligenza  li  riduco 
tutti  alla  somma  di  scudi  doi  milia  quattrocento  scudi  2400  di 
moneta,  et  così  giuro  sopra  la  mia  conscienza,  che  merita 
tanto,  et  per  fede  di  ciò  ho  sottoscritto  la  presente  di  mia  pro- 
pria mano  questo  dì  18  di  luglio  1591. 

jo  federico  sopraschritto  affermo 
quanto  di  sopra  ». 

Non  so  se  questo  Federico  sia  il  Zuccari  od  altro  suo  com- 
paesano, di  cui  potrà  aversi  notizie  copiose  nel  mio  lavoro  sugli 
Artisti  Urbinati. 

« Stime  dette  pitture  fatte  per  seruitio  di  N.  S.re  nella  sala 
di  Constantino  nella  stanza  appresso  nella  stanza  della  disputa 
del  sacramento  nella  stanza  della  bussola,  nella  stanza  dentro 
la  bussola,  et  nelle  due  stanze  sotto  la  Bologna  sotto  la  Condotta 
di  mastro  Gio.  Guerra  Pittore  stimate  per  noi  sottoscritti. 


« E più  per  hauer  depinte  l’ imprese  del  Papa  e mascare 
in  stagnolo  Lumigiate  nell’  altezza  delle  tràui  grandi  li  sti- 
miamo jullji  dua  Inno,  che  sono  per  traue  cinquanta  quattro, 
che  monta  1’  uno  delti  traui  scudi  dieci,  et  giulij  otto  che  sono 
traui  quattro  in  tutto  scudi 43,  30. 


« E più  per  hauer  ristaurato,  et  ritocco  con  diligentia  sto- 
rie armi  grottesche  le  stimammo 48. 


Sala  di  Constantino. 

« Si  sono  rifatti  tutti  li  abbassamenti  à chiare  et  scuro 
dalle  Istorie  in  giù. 


« Si  sono  racconciati  tutte  l’tiistorie  di  bronzo  finito  ch’era 
guaste  da  sgraffij. 

« Si  sono  raccomodate  le  figure  di  chiaro,  et  scuro,  ch’erano 
tutte  guaste  totale  scudi  100. 

Stanza  sotto  la  Bologna. 

« In  prima  per  hauer  fatta  nel  fregio  quattro  armi  nelle 
Cantonate  grandi  con  figure  dalle  bande  si  stimano  scudi  sedici 
1’  una,  che  in  tutto  sono  scudi  sessantaquattro  dico  scudi  . 64. 

Et  più  per  haver  fatto  12  paesi  con  il  suo  architraue  ad 
ornamento  et  le  stimano  scudi  sette  V una,  ed  in  tutto  ven- 
gano scudi 84. 


Stanza  contigua  sotto  alla  Bologna. 

« Prima  per  hauer  depinto  otto  quadri  di  grottesche  in 
campo  d’  oro,  et  historia  fatta  in  uerde,  et  con  le  Cornice,  et 
altre  abellementi  lo  stimamo  V una  scudi  dieci  che  sono  in 
tutto  scudi 80. 


« Sommano  le  sopradette  partite  scudi  mille  e quaranta, 
et  bajocchi  venti.  Dico  scudi 1040,20. 

« Io  Adriano  rainaldi  pittore  eletto  dal  Ill.re  caualier  fon- 
tana \ stimare  li  retroscritti  et  soprascritti  lauori  fatti  nelle 
camere  de  N.  S.  de  ordine  deir Ill.mo  Cardinale  camerlengo  fatto 
da  mastro  gio.  guerra  quali  asceneno  alla  suma  de  scudi  mille 
e quaranta  e baiochi  uenti. 

« Io  mateo  neroni  da  Siena  pitore  affermo  quanto  di  sopra 
si  contiene. 

« Stima  della  pittura  fatta  nella  libreria  di  N.  S.re  per 
m.ro  Ciò.  Guerra  Pittore. 

« In  prima  per  hauer  depinti  li  Credenzoni  nella  stanza 
secreta  sotto  la  Gallaria  sono  in  una  sorte  di  pittura  senza 
figure  per  ogni  appartamento  computandoci  le  Cornice  con  lo 
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fregio  ogni  cosa  fino  in  terra  F uno  scudi  quattro,  sono  tutti 

ventidoi  raontan  scudi  ottant’ otto.  Dico  scudi 88. 

« Et  più  otto  appartamenti  fatti  nelli  medesimi  Credenzoni, 
li  quali  otto  appartementi  sono  fatti  con  figure  molto  più  belli, 
et  più  d’importanza  le  stimamo  sei  scudi  l’uno,  sono  otto  ap- 
partamenti sommano  in  tutto  scudi  quarantotto  scudi  . . 48. 


« Le  retro  dette  stime  ascendono  alla  soma  de  scudi  mile 
et  trecento  trenta  cinque  dico  scudi 1335. 

« Io  Adriano  retro  scritto  per  la  presente  confermo  la  re- 
tro schritta  stimo  fatte  da  me  per  la  detta  soma  de  milletre- 
cento trentacinque  et  giuro  auer  fatta  dette  stime  giustamente 
perciò  di  nouo  o fatta  la  presente  di  mia  propria  mano  questo 
di  27  de  marzo  1592. 

« Io  Adriano  rinaldi  mano  propria. 

« Io  mateo  neroni  retro  scritto  per  la  presente  confermo 
la  rietro  schritro  schritte  stime  fatte  da  me  per  la  detta  soma 
de  mille  trecento  trenta  cinque  scudi  et  giuro  di  auere  fatte 
dette  stime  giustamente  perciò  di  nuovo  ho  fatto  la  presente  di 
mia  propria  mano  questo  dì  27  di  marzo  del  1592. 

« Io  mateo  sopra  ditto  mano  propria 

« Conto  di  Cesare  Nibbi  e Gio.  Guerra  e Ventura  de’  Liano 
pittori  per  lavori  nel  palazzo  di  montecavallo  presentato  pel 
pagamento  a dì  16  marzo  1592. 

Estratto  di  alcune  partite . 

« Al  Pian  reale  la  prima  stanza  grande  a uolto  le  sue 
quattro  cantonate  cori  figure  et  paesi  ricche  di  pitture  et  or- 
nate uagliono  scudi  160. 

« Le  quattro  historie  principali  nelle  quattro  facciate  di 
detta  stanza  vale  scudi 160. 


« Le  otto  virtù  figure  grande  che  segono  sopra  all’archi- 
traue  del  fregio  sotto  la  cornice  di  stucco  scudi  ....  48. 
« Li  otto  paesi  nel  detto  fregio  scudi 40. 


Nella  2*  stanza  di  detto  piano. 


0 

« Le  sue  quattro  cantonate  con  otto  pregioni  nudi  et  otto 
historie  in  otto  ouati  colorate  et  festoni  pendenti  vagliono 
scudi 100. 

« Le  due  historie  grande  principali  ne  le  due  faciate  de 
fatti  di  Moisè  vagliono  scudi 50. 


« Li  dodici  quadri  dove  sono  dipinte  imprese  et  varij  edi- 
lità de  fabriche  come  il  Ponte  Felice,  la  libraria  vaticana  le 
doi  colonne  et  Guglie  et  altre  fabbriche  fatte  da  N.  Sig.  va- 
gliono scudi  32. 

Nella  3.a  stanza  e ultima  al  lato  della  Cappella  al  Pian  Reale. 


« Le  quattro  istorie  grandi  principali-  de  fatti  di  Noè  il  De- 
luvio,  abramo  el  Jac  et  Lott  e sodoma  et  Gomorra  nelli  quattro 
fianchi.  Scudi  70. 


« Li  otto  paesi  in  quadro  doi  per  facciate  vaglion  scudi  40. 

« Li  altri  4 quadri  di  mezzo  alli  detti  otto  pezzi  con  alcuni 
edifitii  dell’  aqua  Felice  la  detto  Fontana  Felice,  Lauatogho  di 
Terme  V arco  di  Treue,  la  fontana  di  Campjdogo  scudi . . 20. 

Nella  Cappella. 

« L’ istoria  del  quadro  di  mezzo  in  forma  ottangola  con 
T incoronatione  della  Madonna  con  Padre,  el  figliuolo  et  Spirito 
Santo  con  San  Giovanni  Battista  in  ginocchione  el  Angeli  el 
Cherubini  insieme  con  le  quattro  historie  in  forma  ouate 
de’  fatti  d’ Elia  apostolo  et  Evangelista  vaglia  scudi . . . 100. 


« Il  totale  della  verifica  era  di  scudi  1404  mentre  ne  do- 
mandavano scudi 1833.  » 

( Conti  di  pittori ). 
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Nel  pagamento  dei  suddetti  lavori  avvennero  dissensi  pei 
quali  il  Nebbia  e Ventura  promossero  lite  al  Guerra;  ma  questi 
a sua  volta  nel  maggio  1593  si  rivolse  al  Commisario  Camerale, 
come  potrà  vedersi  nelle  Decisioni  Camerali. 

Faremo  qui  seguire  qualche  autografo  del  Guerra  e Com- 
pagni. 

« Avendo  Monsig.6  111.0  Bartolomeo  Cesis  Tesoriere  Gene- 
rale di  N.  S.  ordinato  a M.ro  Gio.  Guerra  e M.ro  Guido  Vesconti 
e M.ro  Pietro  del  Contino  che  si  reuedi  il  conto  della  adoratura 
che  ha  fatto  M.r0  Gio  Satarello  alla  soffitta  della  Sala  grande 
de  Pontefici  nel  palazzo  di  S.t0  Giovanni  Laterano  e uedere  anco 
la  ualuta  et  spesa  di  quella  di  S.t0  Lorenzo  in  Damaso  e a pro- 
portene di  quella  mettere  li  prezzi  a quella  di  S.t0  Giovanni 
et  hauendo  essi  uisto  e ben  considerato  léna  et  l’altra  dechiara 
il  sopradetto  M.ro  Guido  che  la  sopradetta  soffitta  uaglia  pro- 
porzionato di  quella  di  S.t0  Lorenzo  scudi  doimilia  e duecento 
e tanto  è il  parere  del  sopradetto  M.ro  Guido  e il  sopradetto 
M.°  Pietro  del  Contino  dechiara  secondo  il  suo  parere  et  pro- 
porzionata di  quello  di  S.t0  Lorenzo  ualere  scudi  doi  milia  — 
M.ro  Gio.  Guerra  dechiara  secondo  il  suo  iuditio  hauere  hauto 
consideratione  alla  sopradetta  soffitta  di  S.t0  Lorenzo  e prò  rata  .. 
di  essa  dichiaro  ualere  scudi  mille  nouecento  cinquanta  doi  e 
per  esser  così  il  suo  parere  saranno  sottoscritti  di  loro  mano 
propria  questo  dì  24  di  aprile  1592. 

« Io  Guido  Visconti  sanese  afermo  quanto  di  sopra  si  con- 
tiene. 

« Io  Pietro  Contini  sopradito  àfermo  quanto  di  sopra  a mio 
nome  si  contiene  questo  di  mia  mano  propria. 

« Io  Giovanni  Guerra  sopradetto  affermo  quanto  di  sopra 
a mio  nome  si  contiene  et  in  fede  ho  fatta  la  firma  di  mia 
propria  mano  ». 

(Miscellanea  camerale). 

Il  Contini  è romano. 

Veniamo  ad  altro  autografo. 

« Io  Giouanni  Guerra  pittor  modenese  facio  fede  hauer 
uisto  1’  arme  per  insegna  de  fanteria  di  Castello  S.to  Agnolo  di 
Roma  ordinario  di  tafetà  contenente  l’ armi  di  S.  B.ne  da  dui 


lati  et  di  sotto  da  ogni  banda  pure  l’arme  dell’ 111.0  Sig.  Caste- 
lano  che  insieme  uagliono  di  honestissimo  prescio  scudi  12  di 
moneta.  Oltre  di  quello  ho  uisto  un  arme  di  N.  S.  depinta  a 
fresco  sopra  la  fuga  del  camino  della  seconda  guardia  al  piano 
da  basso  un  ornamento  ritocato  di  colori  fini  e postoui  oro  fine 
nelli  luochi  opportuni  con  l’arme  del  med.°  111.0  Sig.  Castellano 
uagamente  abigliata  quali  iudico  ualere  per  honestissimo  precio 
considerata  le  difìcoltà  per  il  luogo  di  disaggio  e di  tempo  ualere 
scudi  30  di  moneta  come  sottoscrivendo  la  presente  affermarà 
M.°  Julio  Stella  pittor  romano.  In  fede  di  che  ho  fatto  lo  pre- 
sente io  sopra  scritto  di  mia  propria  mano  il  di  Xij  di  luio  1592. 

« Io  Giouanni  Guerra  scrissi  e sottoscrissi  mano  prop. 

« Io  Giulio  Stella  pittor  sono  staio  presente  con  il  sopra- 
detto M.°  Joanni  e stimato  da  cordo  quanto  di  sopra  si  con- 
tiene et  in  fede  del  vero  o scritto  di  mia  mano  quello  di  so- 
pradetto ». 

(Collezione  Autografica  — Pittori). 

Forse  pei  dissensi,  avuti  col  Nebbia  e Ventura  troviamo  che 
nell’anno  1593  il  Guerra  era  associato  con  G.  B.  Ricci  per  altri 
lavori  al  Quirinale.  Il  conto  era  di  scudi  610  e fu  ridotto  dal 
Nebbia  e Pietro  Contini  a 526.  ( R.  Edifizii  pubblici  1590-3). 

Baglione  ci  fa  conoscere  che  il  Guerra  dopo  la  morte  di 
Sisto  V aveva  lasciato  la  pittura  per  darsi  alla  mercatura,  ma 
che  poi  pentitosi  ritornò  al  pennello.  Sarà  per  tale  ragione  che 
più  nulla  troviamo  dopo  il  1593  fino  al  1598  con  questo  pa- 
gamento. 

« 16  9bre  1598  scudi  100  a Gio.  Guerra  e per  lui  a Paolo 
Monferrato  per  pagare  le  pitture  et  altri  lavori  che  deve  fare 
intorno  alla  scena  che  si  fa  per  la  representazione  per  la  Re- 
gina ». 

Il  Monferrato  era  il  ferrarese  registrato  dal  Cittadella. 
( Notizie  relative  a Ferrara  ). 

Altri  pagamenti  ebbe  per  dipinture  d’armi  associato  a Lo- 
dovico Lanzi.  Questo  Lanzi  non  trovo  segnato  dal  Zani.  Trat- 
tavasi  della  Regina  di  Spagna,  venuta  a Ferrara.  E per  tali 
feste  vi  lavorò  anche  il  Cav.  Giuseppino. 

« 13  9bre  1598  , . . scudi  200  a Giuseppe  Cesari  pittore 
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per  resto  ed  intiero  pagamento  di  quadri  che  ha  fatti  d’ordine 
di  nostro  signore  per  la  sposa  ».  (Conto  della  depositeria  pel 
viaggio  a Ferrara  1598-9 , fol.  18  a 46  J. 

E il  Guerra  andò  a Ferrara,  come  risulta  da  queste  partite. 

« 2 7bre  1600  a Giulio  Bellone  e Gio.  Guerra  pittori  scudi 
40  per  ciascuno  a conto  della  manifattura  che  operano  atorno 
al  nouo  horologgio  della  Torre  in  Ferrara.  ( Depositeria  di  Fer- 
rara 1600-6,  f.  18  ). 

23  detto,  altri  scudi  35  per  ciascuno  a saldo  « et  più  ad 
esso  Gio.  Guerra  altri  scudi  6 per  recognitione  del  tempo  perso 
et  spese  fatte  mentre  si  è trattenuto  in  Ferrara  senza  lavorare. 
(Ibid.  f.  20). 

Del  Belloni  ne  fanno  parola  il  Cittadella  e più  il  Baruffaldi 
nelle  Vite  de * più  insigni  pittori  e scultori  ferraresi. 

Rivedremo  ancora  il  Guerra,  che,  secondo  il  Baglione  sa- 
rebbe vissuto  fino  al  1616.  Fu  ascritto  all’ Accademia  di  San 
Luca  in  Roma.  Nè  il  Baglione,  nè  il  Zani  fanno  cenno  di  un 
Sebastiano  Guerra  pittore  che  nel  marzo  e agosto  1590  lavo- 
rava per  il  Convento  di  San  Agostino  in  Roma.  Ecco  suoi  au- 
tografi. 

« A dì  . . . marzo  1590. 

« Io  Bastiano  Guerra  pittore  sotto  il  Cardinale  Altemuiz  (sic) 
confesso  aver  ricevuto  dal  padre  Correttore  giuli  60  per  4 armi 
in  tella  dorata  quale  seruono  tre  per  le  porte  et  una  all’entrata 
della  scala  a prescio  di  giuli  15  1’  una  et  in  fede  del  uero  di 
ciò  son  pagato.  O fato  la  presente  di  mia  propria  mano  questo 
di  anno  sopradetto 

« Io  Bastiano  Guerra  m.  p.  » 

(Archivio  del  Convento  di  San  Agostino  — Libro  di  Ri- 
cevute 1580-1606  ). 

« Io  bastiano  Guerra  pittore  confesso  aver  ricevuto  . . . 
giuli  50  d’argento  per  un  arme  dipinta  in  fresco  sopra  la  porta 
del  convento  del  Cardinale  Montealbero. 

« A dì  23  ag.  1590  ».  ( Ibid.  f.  87 ). 

Ritorniamo  ora  indietro  a prendere  altri  pittori. 

A dì  26  giugno  1577,  Baldassare  figlio  di  Guido  Tedeschi 
pittore  modenese  fu  querelato  per  aver  dipinto  un  fallo  avanti 
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la  casa  della  moglie  di  un  corriere  papale  e poi  per  violenza  e 
rissa.  Abitava  allora  in  via  della  Catena.  Pare  che  il  risultato 
della  querela  sia  stato  ben  lieve,  non  essendovi  stato  processo. 
( Archivio  del  Governatore  — Liti.  Investig.  1577 , f.  24 ). 

Trovai  il  suo  costituto  in  data  13  luglio,  nel  quale  si  con- 
fessa innamorato  della  serva  della  suddetta  signora,  cui  aveva 
scritto  più  volte  e n’ebbe  ingiurie.  In  un  momento  di  collera 
gli  scagliò  un  polmone  (sic)  in  faccia.  (Lib.  Cost.  1577 , f.  14). 

Non  so  altro  pure  di  un  Giovanni  Romandina  del  defunto 
Gian  Maria  Modenese  pittore,  che  a dì  25  8bre  1578  si  confes- 
sava debitore  di  scudi  12  a Cesare  de  Mariotto  da  Monte  Po- 
litiano,  qual  residuo  di  pigione  di  casa.  Dava  per  sicurtà  G.  B. 
Savina  orefice  senese,  al  Pellegrino.  ( Not.  Tarquinio  Se- 
vero 1577-8 , f.  780 ).  Pagò  il  suo  debito  a dì  7 8bre  1579. 

Questo  Romandini  è noverato  dal  Misserini  ( V Accademia 
di  S.  Luca ) fra  gli  ascritti  all’  Accademia  di  San  Luca  in- 
sieme con  Covolara  Giov.  e Giovannino  tutti  due  di  Modena  e 
Girolamo  da  Pontremoli  nel  secolo  XYI. 

Testimonio  in  nozze  riscontrai  a dì  21  agosto  1583  un  Giov. 
Barovicino  pittore  parmense.  ( R . dèlia  parrocchia  della  Val- 
liceli). 

Finisco  il  secolo  con  notare  un  G.  B.  Testa  da  Parma  in- 
doratore, che  a mezzo  di  sua  moglie  Lucrezia  Tessitore  rice- 
veva dal  Papa,  a dì  « 4 gennaio  1579  scudi  25  senza  specifica 
del  motivo,  notando  il  tesoriere  segreto  de  parola  di  Nostro 
Signore.  ( R . Tesoreria  segreta  1578-9 , f.  50 ). 

Dall’  Archivio  dell’  insigne  Congregazione  de’  virtuosi  al 
Pantheon  risulta  che  fu  aggregato  alla  stessa  nel  secolo,  di  cui 
abbiamo  passato  la  rassegna,  il  pittore  Daniele  Da  Por  di  Parma, 
che  ebbe  pure  un  fratello  per  nome  Lodovico  vivente  nel  1510. 

Il  Daniele  nel  1570  offriva  scudi  3 e giuli  6 per  la  fabbrica 
di  San  Luca.  (Archivio  della  R.  Accademia  di  San  Luca). 

Secondo  il  Ronchini,  che  se  ne  occupò,  il  cognome  vero  era 
Porri,  originario  milanese. 

Dall’  esposto  abbiamo  potuto  farsi  un’  ottima  idea  del  con- 
tingente, dato  dal  modenese  alla  pittura  in  Roma,  primeggiando 


i 
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il  Guerra,  e dei  parmensi  il  Mazzone  e della  Lunigiana  il  Sal- 
viati  o Porta.  Vennero  inoltre  in  luce  non  pochi  pella  prima 
volta. 

Poiché  abbiamo  più  volte  riportato  conti  e pagamenti  ad 
artisti  non  sarà  fuori  luogo  di  produrre  qui  un  chirografo  pa- 
pale, che  fa  conoscere  un  provvedimento  al  proposito. 

Sisto  V spesso  aveva  fatto  tali  riduzioni  sopra  i conti  de- 
gli artisti  da  portar  loro  una  vera  perdita. 

« Monsig/  Cesi  Nostro  Thes.re  generale. 

« Havendo  Noi  considerato,  che  alli  poveri  Artegiani  et  ad 
ogni  altro  che  dalla  nostra  Camera  Apostolica  hanno  haver 
poca  somma  de’  denari,  che  il  dar  li  loro  conti  a saldare  in 
essa  Camera  gli  apporti  molto  danno,  Però  per  tenore  della 
presente  ne  ordiniamo,  et  espressamente  comandiamo  che  li 
conti  non  excedente  la  somma  di  scudi  cento  di  moneta  gli 
facciate  pagare  de  denari  della  detta  nostra  Camera:  con  man- 
dati Camerali  senza  saldar  detti  conti  in  essa  Camera  volendo, 
che  basti  solo  siaao  saldati,  redotti  et  sottoscritti  dalli  compu- 
tisti, et  mesuratori,  et  approvati  dal  Commissario  della  detta 
Camera  dichiarando,  che  questo  nostro  ordine  debbia  valere 
tanto  per  alcuni  che  da  noi  ne  fossero  stati  fatti  pagare  per  il 
passato  in  questa  forma,  quanto  per  l’ avvenire,  volendo  anco 
che  alli  artigiani  che  daranno  robba,  o faranno  lavori  per  ser- 
vilo nostro,  et  della  nostra  Camera  et  che  in  essa  haveranno 
à dar  conto,  gli  facciate  pagare  denaro  con  mandati  camerali 
à buon  conto  delle  loro  robbe,  et  lavori,  et  tanto  esseguirete, 
che  tale,  è la  mente  nostra  non  obstante  la  bolla  di  Pio  quarto, 

et  ogni  altra  cosa  facesse  in  contrario,  à quale  Noi  deroghiamo. 

. 

Dal  nostro  Palazzo  Apostolico  questo  dì  22  de  Xbre  1593. 

« Clemens  papa  vìij  ». 


( R.  Chirografi  f.  206). 


— 59  — 


SCULTORI  E FONDITORI. 

Abbiamo  già  fatto  conoscenza  di  Jacopo  de  Carraria,  mu- 
ratore e bombardiere,  ed  ora  lo  vedremo  qual  scalpellino,  o me- 
glio scultore. 

In  un  rogito  del  5 feb.  1502  è testimonio  con  la  qualifica 
di  scalpellino.  ( Not.  Latino  de  Mossiis  1485-1503 , f.  305 ). 

Per  altro  veniamo  a conoscere'  che  Biagio  figlio  di  Fran- 
cesco Andrea  da  Settigna.no  scultore  seu  marmorario  lavo- 
rante con  M.ro  Jacomo  de  Carraria,  del  rione  di  Sant’Eustac- 
chio  sposa  Camilla  Orlandini  da  Parma,  presente  il  Giacomo  da 
Carrara  e Fabrizio  Rainaldo  da  Cremona  carpentario.  ( Not . 
Ponziano  de  Ponziani  1514-5,  f.  210  ). 

In  santa  Maria  Aracoeli  esisteva  questo  epitafìo: 

D . 0 . M 

JOANNI  0RS0LIN0  PANTHERAE 
MARMORUM.  SCULPTORI  DEGNISSIMO 
E CARRARIA  LUCENSI  QUI  OBIIT 
XXII  JUNII  MDVII  ANDREAS 
FRANCIOTTUS  LUCENSIS  TESTAMENTI 
EXECUTOR  B.  M.  P. 

Il  signor  Gio.  Sforza  fece  conoscere  un’iscrizione  esistente 
in  Sant’Andrea  di  Carrara,  posta  da  questo  Giovanni  a suo  pa- 
dre Domenico  Orsolino  architetto  e scultore,  morto  nel  1503. 

Il  signor  Staglieno  ( Aneddoti  sopra  diversi  artisti  del  se- 
colo XVII ) nota  Orsolino  Giovanni  G.  B.  nato  nel  1559  scultore. 
Viveva  ancora  nel  1584  in  Carrara  un  Battista  Orsolino  scultore. 

Giacomo  di  M.°  Giovanni  da  Reggio  fonditore  di  campane 
vendeva  gli  oggetti  di  Melchiore  Grimaldi  compaesano  sellaro, 
essendone  V esecutore  testamentario.  ( Not  Parone  1522-33, 
f.  135  J. 

Il  cognome  doveva  esser  Laurenziano,  incontrando  che  a dì 
14  7bre  1558  M.°  G.  B.  del  quondam  Mastro  Gian  Maria  Lau- 
renziano da  Reggio  fonditore  in  Roma,  che  nominava  M.ro  Rocco 
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calderaro  suo  procuratore.  (Noi.  Tom.  Tarquìnìo  Severo  1548- 
59 , f.  203 ). 

Il  G.  B.  Lorenziani  a dì  4 8bre  1559  otteneva  privativa 
per  10  anni  di  fare  lucerne  di  ottone,  secondo  una  sua  partico- 
lar  invenzione,  pella  quale  si  consumava  una  metà  di  meno  Folio. 

( R.  Chirografi  secolo  XVI ). 

La  famiglia  Laurenziani  di  Reggio  diventò  poi  romana  e 
si  distinse  anche  nel  secolo  appresso,  servendo  la  corte  papale, 
quali  ottonari,  come  Giuliano,  Gio.  Andrea  e Filippo,  di  cui  vidi 
più  conti  del  1675-6.  Il  Titi  registra  Giacomo  Lorenziani,  che 
fece  in  S.  Gio.  in  Laterano  il  deposito  della  Duchessa  di  Palliano, 
e di  altri  lavori  fa  autore  Girolamo  Lorenziani. 

Nella  costruzione  del  Ponte  S.  Maria,  di  cui  si  occuparono 
il  Buonarroti  e poi  il  Nanni  Lippi,  che  ne  diede  il  disegno,  fra 
gli  scalpellini  eranvi  Giovanni,  Vincenzo,  Domenico  e Sante 
tutti  di  Carrara.  (R.  della  Contabilità  pel  Ponte  Santa  Maria). 

Un  Francesco  Cagione  di  Baldassare  da  Carrara  diede 
( 1535-38  ) delle  noie  a Michelangelo  Buonarroti.  Aveva  questi 
nel  1533  due  lapides  marmoreos  sexdecim  carratarum  in- 
circa in  ripa  ftuminis  Tiberis  loco  qui  dicitur  La  marmorata , 
i quali  aveva  fatto  venir  da  Carrara.  Potevano  valer  più  di 
scudi  100  d’oro.  Un  bel  dì  uno  fu  portato  via  e dopo  lunghe 
investigazioni,  fatte  dal  Governatore  di  Roma,  si  scuoprì  che 
il  Cagione  doveva  averle  esportate.  Questi  esaminato  negò,  as- 
serendo che  aveva  portato  via  soltanto  i proprii.  Noa  fu  con- 
servata la  sentenza.  Si  possono  vedere  i Documenti  in  propo- 
sito, pubblicati  da  me  nell  'Archivio  Storico > Artistico , Archeo- 
logico e letterario  della  città  o provincia  di  Roma  Voi.  L 
fase.  2 , oltre  uno  procurato  da  me  al  Goti  per  la  Vita  di  Mi- 
chelangelo. 

Il  Cagione,  qual  provveditore  di  marmi  a vari  scultori,  ebbe 
lite  cogli  stessi,  fra  cui  Pietro  Antonio  Cecchino  scultore  fio- 
rentino dal  1533  al  1537.  (Miscellanea  Artistica- Scultori). 

Abbiamo  veduto  Giulio  Mazzoni  qual  pittore  qui  lo  vedremo 
anche  scultore. 

« 10  giugno  1563  scudi  100  a m.ro  Giulio  Piagentino  per  in- 
tero pagamento  di  due  figure  di  stucco,  fatte  nella  sala  Reggia.  » 
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A dì  8 7bre  1563  risulta  che  lavorava  insieme  con  Gu- 
glielmo della  Porta,  Federico  Zuccari,  Lorenzo  Costa  e Pietro 
Venale.  ( Giornale  delle  Fabbriche  di  Giacinto  1560-5 , fol.  81 
e 88). 

Era  ancora  in  Roma  nel  1581. 

« 23  aprile  1581  M.°  Giulio  piacentino  e per  lui  a M.ro  Fer- 
rante Moreschi  per  il  costo  de  un  pezzo  di  marmo  gentile 
bianco  havuto  da  lui  per  farne  membretti  delle  porte  della  cap- 
pella gregoriana  in  San  Pietro.  (R.  Tesor.  Segret.  1580 , f.  98). 

Colgo  T occasione  dell’  aver  nominato  il  Pietro  Venale  pit- 
tore, che  lavorò  molto  per  la  corte  Pontifìcia,  onde  far  cono- 
scere il  suo  vero  cognome  e la  patria,  segnata  in  rogito  del 
10  gen.  1569.  Sta  scritto  che  Pietro  Venale,  forse  per  Giovenale, 
de  Mongardinis  Imolensis  pictor  in  Burgo  S.t0  Petri  compe- 
rava una  vigna  per  600  scudi.  (Noi.  Riccpbono  1569 , fol.  45). 

Il  Vasari  ( vite  de  Pittori  etc.  ) nota  un  Antonio  da  Car- 
rara fra  gli  scultori,  che  operarono  verso  il  1520  e lo  qualificò 
scultore  rarissimo  che  operò'  a Palermo  e in  Calabria.  Egli 
aveva  lasciato  un  figlio  pure  scultore  eccellente.  Vari  tenta- 
rono di  dare  un  cognome  allo  stesso  senza  riuscirvi.  Il  mar- 
chese Campori  (Memorie  biografiche  degli  scultori , architetti , 
pittori  ecc.  natici  di  Carrara  e di  altri  luoghi  della  provincia 
di  Massa)  nota  che  vissero  nel  principio  del  secolo  XVI  tre 
scultori  di  Carrara  col  nome  di  Antonio  cioè  Antonio  di  Guido, 
Antonio  Colombi  o Cavallini  e Antonio  Berettari. 

Non  so  pertanto  se  trattisi  di  altro,  di  cui  rinvenni  più 
partite  per  conto  della  corte  papale.  Dalle  stesse  sembrerebbe 
anche  architetto  e valentissimo  in  scultura,  trattandosi  di  ac- 
conciare statue  antiche. 

M.°  Antonio  scultore  da  Carrara  nel  luglio  1560  aveva 
scudi  100  a buon  conto  della  sua  mercede  per  condurre  l’acqua 
di  Salone  a Roma.  ( Libro  mastro  1560-8 , f.  65). 

« Nel  Xb.  1560  scud.  20  a M.  Antonio  scultore  per  liaver 
acconciato  due  statue  antiche  nei  Boschetto.  » 

« Uit.°  marzo  1561  per  due  pili  antichi  intagliati  con  figure 
T uno  ouato  et  P altro  quadrato  buoni  per  P ornamento  del- 
P opera  del  fonte  del  Boschetto  scudi  16.  » 
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« Uìt.°  maggio  scudi  20  a m.ro  Antonio  da  Carrara  scultore 
per  pag.t0  di  un  arme  grande  di  N.  S.re  per  l’opera  di  Belvedere.  » 

(Libro  mastro  1560-8 , f.  38). 

« Ult.°  maggio  M.°  Antonio  di  Carrara  scultore  scudi  20 
per  intero  pagamento  di  un  arma  grande  di  nostro  Signore 
per  l’ opera  di  Beluedere.  » 

(im.  f.  21  ). 

« Ult.°  Giugno  scud.  25  a M.°  Antonio  scultore  Nicolò  mi- 
lanese per  intero  pagamento  di  una  statua  che  siede  grande 
del  naturale  di  marmo  antica  fatta  per  la  imagine  della  Pudi- 
cizia per  ornamento  de  la  fabrica  del  Boschetto.  » 

« Dall’ult.0  feb.  1561  all’ult.0  marzo  1562  allo  stesso  scudi  60 
per  auer  acconciato  una  statua  nel  boschetto  pella  statua  an- 
tica di  Cesare  posto  in  un  Nicchio  della  loggia  peli’  acconcia- 
tura della  statua  di  anfanino  Pio  fattagli  testa  braccia  e piedi 
nel  boschetto.  » 

(ima.  f.  12). 

« Ult.°  giu.  1561.  Per  aver  fatto  portar  una  statua  della 
Fede  da  San  Marco  a Beluedere  scudi  15,  20.  » 

« Ult.°  .luglio  per  portator  di  altra  di  Diana  da  id.  a id. 
scudi  18,  20.  » 

« Ult.°  marzo  1562  ad  M.  Antonio  scultore  scudi  15  a conto 
della  statua  di  Antonino  Pio  fattogli  testa,  braccia  e piede  nel 
Boschetto  a Beluedere.  >> 

(Ibia.  f.  47). 

Ancora  nel  1563  riceveva  scudi  138  per  acconciamento  di 
statue  àd  ornamento  del  Boschetto.  (lòia.  f.  133). 

I suoi  lavori  a dì  10  Giuguo  di  detto  anno  erano  stimati 
da  Giulio  Piacentino  scultore,  Guglielmo  della  Porta  e Daniele 
Ricciarelli.  (Giornale  ael  Barozzi  1560-5 , f.  79). 

E consimili  lavori  faceva  un  suo  compaesano  M.ro  Gio.  D.co 

- 

Bersuglio  da  Carrara,  che  fin  dal  giugno  1564  era  pagato  per 
zampe  di  trevertino.  Aveva  a compagno  Niccolò  Longhi  per 
stimare  i lavori  di  Giacomo  di  Cassignola  scultore.  ( Giornale 
ai  Giacinto  Barozzi  1560-5 f.  Ili  e 122 J. 

Nel  marzo  1565  lavorava  pelle  fortificazioni  di  Borgo  Pio. 
(R.  Manaati  per  aette  fortificazioni  1565 , fol . 8). 
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Era  anche  architetto  e nel  suddetto  anno  fu  consultato 
pella  fabbrica  della  Chiesa  della  Consolazione  di  Todi.  ( Cenno 
storico  sulla  Chiesa  della  Consolazione  in  Todi  nel  Giornale 
di  Erudizione  artistica , Volume  I). 

Nel  luglio  1573  esponeva  al  tribunale  del  Governatore  che 
aveva  comperato  un  pezzo  di  marmo  da  Menico  Martelli  nel  1565 
trovato  fra  anticaglie.  Gli  aveva  fatto  il  suo  segno  particolare, 
lasciandolo  al  Palazzo  di  Santa  Maria  Maggiore.  Colà  ne  aveva 
pure  Andrea  scultore  lombardo,  che  nel  trasportarli  poi  altrove 
portò  via  anche  V altro.  Non  volendolo  restituire  glielo  andò 
a torre  è lo  portò  alla  fabbrica  di  S.  Pietro  ove  lavorava  ed 
offriva  per  fideiussore  del  suo  operato  un  canonico  di  Santa  Ma- 
ria in  Trastevere.  (Lih.  Investig.  1173,  f.  0 e 85). 

Il  Campori  lo  afferma  di  Miseglia  e qual  intagliatore  ed  ar- 
chitetto. Il  Padre  della  Valle  ( Storia  del  Duomo  di  Orvieto ) 
fa  conoscere  come  passasse  gran  parte  della  sua  vita  in  lavori 
pel  Duomo  d’  Orvieto. 

Le  notizie  qui  esposte  erano  prima  sconosciute  ed  il  Cam- 
pori stampò  che  dopo  il  1565  non  se  ne  aveva  più  memoria. 

A dì  17  aprile  1561  Giov.  del  defunto  Nicolao  tragittatore 
fiorentino  deponeva  al  Governatore  di  conoscere  Cesare  tragit- 
tatore piacentino,  che  stava  con  Battista  pure  tragittatore  in 
Borgo,  mentre  prima  stava  con  un  romagnolo  e aveva  da  lui 
comprato  più  volte  metalli.  (Lih.  In.  1561 , fot  196). 

Il  Battista  era  il  Laurenziano  reggiano,  di  cui  abbiamo 
già  fatto  parola.  Questi  a dì  22  luglio  1562  prendeva  Matteo 
Rota  bergamasco  a servizio  per  un  anno  nell’arte  con  lo  sti- 
pendio di  un  scudo,  al  mese.  (Not.  Targ.  Severo  1560-1566,  f.  89). 

Il  Laurenziano  coi  Bastiano  Torrigiani,  Lodovico  Duca  sici- 
liano e Pier  Francesco  Censore,  assunse  vari  lavori  per  conto 
della  Camera  apostolica  ancora  nel  finir  di  questo  secolo  come 
si  può  vedere  ne’ miei  Artisti  siciliani  a Roma  (fot  IO). 

Un  Francesco  da  Carrara  scalpellino  era  teste  in  una  lite 
22  giugno  1561.  (Ih.  f.  55). 

Non  so  se  possa  trattarsi  di  Francesco  Calamecca,  che  fu  a Roma 
ed  in  Sicilia  ed  ebbe  relazioni  con  Andrea  del  Sarto,  che  vedremo 
più  sotto.  Nei  conti  facilmente  si  notano  scalpellini  per  intagliatori. 


Abbiamo  già  fatto  conoscenza  di  M.°  Ferrante  Moreschi 
piacentino  non  conosciuto  dall’  Ambiveri,  qual  stuccatore.  Egli 
nell’  agosto  1565  riceveva  scudi  50  a buon  conto  di  stucchi 
nella  sala  Regia  nella  testa  di  contro  la  Cappella  Paolina.  ( Gior- 
nale del  Barozzi  1560-5,  f.  138  J. 

Seguono  altri  pagamenti  fino  al  1568  per  stucchi  stimati  da 
M.°  Bartolameo  da  Casale  misuratore  e Girolamo  da  Sermoneta 
pittore  in  tutto  scudi  283.  (Libro  Mastro  1565-8 , f.  246). 

Il  misuratore  dimostrai  essere  (Artisti  Subalpini)  di  ca- 
sato del  Re. 

A proposito  della  Sala  Regia  appunto  nel  tempo  in  cui  la- 
vorava il  Moreschi  accadde  un  furto,  come  fa  conoscere  il  se- 
guente: 

« Bando  per  uno  marmoro  robbato  nel  Palazzo  di  N.ro  S.re 

« Essendo  che  la  notte  di  mercoledì  passato,  che  fo  alle 
otto  di  questo,  venendo  il  giovedì  sia  stato  robbato  nella  sala 
regia  di  Palazzo  di  Nostro  Signore  un  pezzo  di  colonna  di  mischio 
verde  non  lavorato  di  lunghezza  di  Tre  palmj  et  di  grossezza 
d’ un  palmo  e mezzo  quale  si  cominciava  a segar  per  orna- 
mento di  detta  sala,  et  desiderandosi  sommamente  ritrovare  il 
malfattore 

« Il  Revmo  Monsig/  Governatore  di  Roma,  Per  il  presente 
pubblico  bando  fa  intendere  a qualsivoglia  persona  che  rileverà 
alla  Corte  di  S.  S.  Revma  fra  tre  giorni  prossimi  il  delinquente 
che  ha  fatto  tal  furto,  ovvero  darà  notitia  a detta  Corte  che 
detto  marmoro  si  ritrovi  guadagnerà  XXV  scudi  d’ oro  et  al 
delinquente  che  lo  rileverà  fra  detto  termine  sarà  perdonato  e 
rimessa  la  pena,  altrimenti  passato  detto  termine,  si  procederà 
tanto  contro  detti  malfattori,  et  qualunque  gli  haverà  tenuto  le 
mani  ; quanto  chi  n’  hauerà  hauuto  non  1’  hauerà  hauuto  noti- 
tia et  non  1’  hauerà  ritenuta  si  come  se  hauesse  commesso  tal 
furto  e con  quel  rigore  che  merita  il  caso.  Dato  nel  Palazzo 
del  predetto  R.*0  Monsig.6  Gover.re 

« Alli  XI  marzo  1564. 


Aieoo.  Gub.  ». 


« Io.  Bastiano  Trombetta  ho  fatto  il  sopradetto  bando  per 
Roma  nelli  xij  di  marzo  1564.  » 

(R,  Bandi,  secolo  XVI,  fol  79 J. 

Non  trovai  il  risultato  del  bando. 

Giulio  e Giacomo  del  Sarto  scalpellini  da  Carrara  erano  a 
dì  17  9bre  1574  liberati  dal  carcere,  dando  per  fedejussore  An- 
drea scalpellino,  fratello  del  Giulio.  Erano  in  prigione  per  rissa. 

(Lib.  Fideius . Gubernatoris  1574-5,  f.  138  J. 

Secondo  ricerche  del  Campori  l’ Andrea  era  un  intagliatore, 
che  nel  1527  aveva  lavorato  un'  opera  di  scultura  insieme  con 
Giovanni  Del  Mastro  compaesano,  stimata  da  Nicolò,  detto  il  Tri- 
bolo scultore  fiorentino  e Vincenzo  De  Rossi  scultore.  Nel  1575 
era  1’  Andrea  scelto  a procuratore  da  Francesco  Calamecca 
scultore  Carrarese.  Pare  che  abbia  avuto  un  figlio  per  nome 
Domenico  scultore,  menzionato  dal  Campori,  il  quale  non  trovò 
invece  notizie  di  Giulio  e Giacomo  Del  Sarto. 

Un  Giuliano  Menichino  da  Carrara  scultore,  pella  morte 
del  Viceré  di  Napoli  pretendeva  (17  marzo  1575)  dagli  eredi 
di  Ribera  varie  somme  per  lavori  fatti'.  Gli  eredi  provocarono 
un  processo  perchè,  secondo  lorò,  doveva  esser  già  stato  pagato. 

Dagli  esami  risulterebbe  che  il  Menichino  era  stato  chiamato 
a Napoli  in  aiuto  di  Mastro  Giovanni  francese.  Vi  si  fermò  due 
mesi  ed  ebbe  ducati  12  in  ogni  mese.  Vi  aggiustò  alcune  anti- 
caglie e pare  che  fosse  stato  anco  spedito  in  Spagna  a spese 
del  Vicer q.  (Protocolli  processi  del  Governatore  1575,  N.  158). 

Non  trovai  la  sentenza,  nè  riscontrai  il  cognome  Menichino, 
che  forse  altro  non  è che  il  nome  del  padre  Domenico. 

M.°  Andrea  da  Carrara  scarpellino  a dì  5 luglio  1579  aveva 
fatto  un’arma  del  Papa  per  la  Cappella  Gregoriana;  mentre 
nell’  agosto  M.°  Thomaso  da  Carrara  aveva  fatto  alla  stessa  le 
chiavi  e il  triregno.  Altra  arme  consimile  l’aveva  fatta  M.°  Fran- 
cesco da  Pietrasanta.  ( R.Tesor . Segreta  1579-81,  f.  IO  a 16J. 

Nella  contabilità  del  1580  è detto  M.°  Cecchino  e che  aveva 
lavorato  le  colonne  dell’altare  maggiore  d’  accordo  con  Jacomo 
della  Porta.  ( R.  Tes.  Seg.  1580-1,  f.  8 J. 

L’ Andrea  suddetto  da  una  convenzione  fatta  per  provviste 
di  trevertini,  a dì  17  feb.  1581,  risulta  esser  cognominato  Van- 
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nelli.  I provveditori  erano  M.°  Badino  Tamburini  da  Stabio,  e 
Gio.  Angelo  Cavadini  lapicidi.  Era  presente  Bastiano  Bino  or- 
pellaro  fiorentino.  ( Not.  Bulgio  1578-87 , f.  89  J. 

Nel  1580  M.°  Guerra  da  Carrara  scalpellino  riceveva  scudi  35 
per  palmi  134  V2  di  pietre  lavorate  . per  la  suddetta  cappella. 
fld.  1580-1 , f.  4). 

Nel  1588-9  lavorava  egli  a cottimo  pella  cupola  di  San 
Pietro  e ne  riceveva  scudi  100.  Erano  suoi  compagni  M.°  Man- 
sione da  Carrara  e M.°  Giulio  compaesano.  ( Conto  pella  cu- 
pola di  S.  Pietro  a Roma  1588r-9 J. 

Addi  19  giugno  1581  Bartolomeo  Angelini  scalpellino  Car- 
rarese faceva  società  con  Sante  Belli  fiorentino,  per  lavori,  che 
doveva  fare  nella  fabbrica  di  San  Pietro.  ( Archivio  Urbano, 
filza  108  ). 

Egli  ( 21  9bre  1593  ) in  società  con  Francesco  Pisellini  da 
città  di  Castello  scarpellino  prometteva  al  Cardinale  Salviati  di 
fare  l’architrave  e la  cornice  pelle  cappelle  di  San  Jacomo  degli 
Incurabili,  presente  G.  B.  quondam  Simone  Guasco  di  Alessan- 
dria della  Paglia.  (Not.  Tarquinio  Severo  1583-1605,  f.  296 J. 

Ercole  Bianchi  scalpellino  da  Fivizzano  in  Roma  è nomi- 
nato in  rogito  del  26  ottobre  1582  ( Archivio  del  Convento  di 
S.  Silvestro  — Instrumenta  1572-86,  f.  189). 

Il  Campori  dà  un  cenno  di  un  Domenico  Calamecca,  ma 
figlio  di  Lazzaro  e lavorante  in  Sicilia;  cosi  non  dovrebbe  con- 
fondersi col  seguente. 

M.°  Domenico  del  defunto  Pellegrino  Calamecha  de  Car- 
rara intagliatore  di  pietre  e scalpellino  (26  febbrajo  1583)  fa- 
ceva per  notaio  quitanza  di  pagamenti  per  lavori  fatti  da  lui. 

( Not.  Livio  Prata  1582-4,  f.  192  J. 

« paghino  a M.r  Domenico  da  Carrara  scalpellino  scudi  300 
di  moneta  quali  sono  a conto  della  manifattura  delle  pietre,  che 
si  sonno  leuate  nel  Theatro  di  Beluedere  e di  quelle  del  Set- 
tizonio,  quali  si  lauorano  da  esso  d’ordine  nostro  per  rimetterle 
in  opera  nel  nostro  Palazzo  nuovo  del  Vaticano  ecc. 

« 4 agosto  1590. 


(R.  Mandati  1590,  f.  42 J. 


« Sixtus  p.  p.  V.  ». 


La  partita  ci  prova  la  distruzione  di  edilìzi  antichi  per 
opera  di  Sisto  Y.  E questa  maggiormente  si  potrebbe  verificare 
nei  conti  dell’  architetto  Domenico  Fontana,  da  me  pubblicati 
negli  Artisti  lombardi.  Il  casato  Calamecca  o Calamec  provenne 
da  un  luogo,  detto  alla  Calamecca  vicino  a Carrara.  Il  Campori 
registra  più  scultori  fra  cui  l’ Andrea,  che  fu  anche  architetto. 
Il  Yasari  fa  cenno  di  lui. 

Alcuni  dei  Calamecca  lavorarono  in  Sicilia,  come  fece  co- 
noscere 1’  abate  Di  Marzo. 

Tanto  facilmente  si  errava  nello  scrivere  i cognomi  che 
ho  qualche  dubbio  che  il  Domenico  Calamecca  sia  il  Lambecco, 
del  quale  trovai  la  seguente  notizia. 

A dì  21  gennajo  1591,  Ottavio  Scardua  scalpellino  quere- 
lavasi  al  tribunale  del  Governatore  di  Domenico  Lambecco  da 
Carrara  scalpellino,  poiché  sospettava  aver  egli  sostituito  il  suo 
segno  a quello  del  querelante  sopra  un  sasso,  che  teneva  in  campo 
Yaccino,  comperato  da  Jacomo  del  Meslo  milanese.  Attestavano 
il  fatto  Francesco,  fratello  dello  Scardua,  che  aveva  fatto  il 
marchio,  Domenico  Yolpi  scalpellino  carrarese  e Garofano  scal- 
pellino matriciano.  (Lib.  Invest.  1591,  f.  80). 

Deve  essersela  cavata  con  poco  il  Domenico,  il  quale  nel  marzo 
e aprile  1598  intagliava  festoni  per  la  cappella  del  Santissimo 
in  San  Giovanni  Laterano.  ( R.  Ediftzi  pubblici  1597-8,  fol. 
34  a 39  ). 

La  compagnia  degli  scultori  e scalpellini,  avendo  a dì  9 
giugno  1591  stabilito  di  porre  una  lapide  a Gio.  Pietro  Annoni 
lapicida,  fra  gli  intervenuti  ed  aderenti  alla  proposta  vi  fu 
M.°  Giuseppe  da  Carrara.  (Noi.  Al.  Balduino  1589-1626,  f.  39). 

E con  lui  finisco  la  scultura,  in  cui  certamente  ebbe  il  pri- 
mato la  Lunigiana,  anzi  si  può  dire  che  essa  sola  formò  il  con- 
tingente. 

INCISORI,  OREFICI,  OROLOGIERI. 
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Comprendo  in  questa  sezione  gli  incisori  di  monete,  poiché 
spesso  erano  anche  orefici,  come  questi  potevano  essere  oro- 
logiari. 


L’Università  degli  orefici  a dì  25  giugno  1516  presentava 
i seguenti  fra  cui  un  parmense:  M.ro  Sante  Ciraco  da  Perugia, 
Francesco  di  Antonio  e Pietro  de  Conti  consoli,  Paolo  d’Arsago, 
Alessandro  de  Toto,  Girolamo  Armando,  Alessandro  da  Parma, 
Antonio  da  Santo  Marino,  Riccardo  Francigena,  Sebastiano  di 
Giov.  Lello,  Cerbono,  Furio  Sorrentino,  Francesco  Pergolello, 
Gaspare  de  Gallis,  Raffaele  fiorentino,  Gio.  Pietro  Crivelli,'  G.  B. 
Amicis,  Bernardino  de  Passeris,  Angelo  fiorentino,  Gianotto  Va- 
lenziani,  Mario  Inferriera,  i quali  stabilivano  di  vendere  un  ter- 
reno della  loro  Congregazione.  (Archivio  Urbano  — lstrumenta . 
1516-34 , N.  671 , fol.  3 a 4). 

L’Alessandro  da  Parma  trovavasi  con  Antonio  da  San  Ma- 
rino, vera  celebrità  nell’  arte.  Del  Paolo  d’ Arsago  e di  altri  fa 
cenno  Benvenuto  Celli  ni,,  quali  orefici  eccellenti. 

Ancora  più  celebre  fu  Donnino  da  Parma  orefice,  di  cui  il 
cognome  era  Ripa.  Aveva  lavorato  a lungo  col  Caradosso  e 
trovasi  accennato  e segnato  fra  i testimoni  nel  testamento  del 
suddetto,  fatto  a di  6 dicembre  1526,  pure  da  me  pubblicato. 
(Yedi  Artisti  Lombardi  Voi.  I).  Nel  medesimo  il  Caradosso  si 
confessa  debitore  a Donnino  del  defunto  Lorenzo  da  Parma, 
suo  garzone,  di  scudi  35  parte  in  prestito  e parte  per  far  una 
medaglia  ad  un  cavaliere  di  Gian  Maria  da  Parma,  e tutto 
quanto  si  trovava  nella  camera  del  Donnino  stesso.  Dopo  la 
morte  del  maestro  il  Donnino  affittò  dall’  erede  vari  stabili  in 
Roma.  ( Not.  Reydettus  1544,  fol.  2 ). 

Egli  nel  1545  mosse  lite  contro  il  camerlengo  e i consoli 
degli  orefici  in  Roma,  perchè  1’  avevano  scacciato  da  console. 

Condannato,  nel  1546  si  appellò  e durava  la  lite  ancora  nel 
maggio  1547,  come  da  citazione  del  console  degli  orefici  Fran- 
cesco de  Leys.  Ebbe  finalmente  vittoria  dopo  il  1550  e fu  rein- 
tegrato, come  apparisce  nel  9bre  1569  ( Tribunale  del  Camer- 
lengo — Manuale  1545-8). 

Fin  dal  1546  risulta  esser  milite  di  San  Pietro  e fu  ap- 
punto per  privilegi  dei  militi  di  San  Pietro,  che  cominciò  la  sua 
lite  con  l’Università  degli  orefici.  (Miscellanea  artistica  — 
orefici,  fol.  27 ). 

A dì  7 settembre  1554  aveva  lite  con  Bernardino  San  Mar- 
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tino,  chierico  cT  Ivrea,  per  conto  di  una  società  di  scudi  50,  pas- 
sata per  atto  notarile,  dal  quale  l’orefice  pretendeva  esser  stato 
danneggiato.  (Lib.  In.  1554,  f.  165-6).  Portato  V affare  avanti 
il  governatore  di  Roma  pare  che  non  abbia  avuto  ulteriore  se- 
guito. JSTel  1560  era  console  degli  orefici.  ( Reg.  degli  assaggi 
di  Zecca  1554-70). 

Non  meno  importanza  qual  orologiere  ebbe  Sforzani  Che- 
rubini, detto  il  Parolaro , chierico  di  Reggio.  Era  orologiere 
della  corte  papale  con  ducati  quattro  mensili  oltre  pagamento  per 
ogni  orologio.  Di  uno  pel  papa  ebbe  ducati  50  nel  maggio  1524. 

Benvenuto  Cellini  fa  parola  di  lui  nell’  autobiografia,  quali- 
ficandolo per  « Maestro  di  oriuoli  eccellentissimo  molto  suo 
amico  »,  Il  Campori  ( Gli  Orologieri  degli  Estensi)  nota  altri 
lavori  di  lui  e un  fratello  Girolamo,  pure  orologiere  in  Reggio. 

Il  nostro  Cherubino  ebbe  non  pochi  benefizi  fra  cui  la  pie- 
vania di  S.t0  Venere  di  Bologna  e quella  di  Salvaterra  nella 
diocesi  di  Reggio.  ( Not . Verisio  — Instrumenta  1530 , f.  356 
a 63  ). 

Gli  Sforzani,  i Raineri  parmensi  e vari  urbinati  orologiai 
(Vedi  Artisti  Urbinati  a Roma)  contesero  spesso  la  palma  agli 
artisti  di  oltre  monte,  che  si  erano  sparsi  peli’  Italia. 

M.ro  .Ottaviano  del  defunto  Lodovico  Barberis  de  castro 
brescello,  diocesi  di  Parma,  orefice  comparisce  a dì  2 mag- 
gio 1531  qual  testimonio  in  una  lite  per  una  crocetta  rubata. 
Si  fa  cenno  in  essa  di  M.°  Francesco  de  Gutierez  orefice  spa- 
gnolo, rimpetto  alla  zecca.  (Miscellanea  artistica  — Orefici  f.  3). 

Non  so  se  orefice  un  Gaspare  da  Modena,  che  nel  1532  ebbe 
lite  con  Pompeo  de  Oapitaneis  lombardo  gioielliere  del  Papa 
(Vedi  il  mio  Benvenuto  Cellini  a Roma  e gli  orefici  che  la- 
vorarono pei  papi  nella  prima  metà  del  secolo  XVI). 

Se  di  questo  non  possiamo  sapere  altro,  verrà  ora  uno,  che 
fu  molto  valente  e non  è sconosciuto. 

Il  Ronchini  dedicò  un  suo  scritto  ai  Bonzagni  e a un  Fragno 
pure  orefice;  ma  tuttavia  qui  si  troveranno  ancora  cose  inedite  ed 
importanti,  non  comprese  in  quel  lavoro.  Prima  notizia,  che  mi 
si  parò  innanti  si  è in  un  atto  notarile  del  26  febbraio  1537 
pel  quale  M.°  Gio.  Piacere  cittadino  romano  fa  quitanza  a 
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M.°  Jacobo  de  Bozangnis  de  Parma  filli  domìni  Jo.  Francisci 
de  Parma  aurifìci  in  urie  pel  prezzo  di  una  casa.  (Noi.  Teo- 
doro Gualderono  1532-37 , fol.  209 ). 

Era  venuto  ben  giovane  a Roma,  lasciando  il  padre  in  pa- 
tria, pure  valente  orefice. 

Nel  giugno  1543  il  nostro  Bonzagni  faceva  imprigionare 
Vincenzo  Balducio,  che  per  decreto  del  Governatore  non  poteva 
uscire  prima  di  mettersi  d’  accordo  col  Bonzagni.  ( Liber  Acto- 
rum  1543,  f.  30  ). 

Eccolo  ora  incisore  alla  zecca  pontificia,  successore  di  Ber- 
nardi da  Castel  Bolognese  per  decreto  di  Paolo  III. 

« G.  As.  sforza  ect. 

( Omissis.) 

« De  mandato  S.  D.  ÌV.  Papae  vivae  vocis  or  acuto  super 
hoc  nobis  facto  ac  autoritate  nostra  cameriatus  offcii  te- 
nore presentium  committimus  et  mandamus  quatenus  de  Ca- 
merae  apostolicae  pecuniis  per  manus  magnifici  uiri  D.  Ben- 
uenuto  Oliuieri  ad  soluendum  prouisiones  ordinarias  deputati 
soluatis  et  numeratis  D.  Joanni  Jacobo  Bonjoannis  parmensi 
incisori  tiporum  zecche  per  motum  proprio  S.S:tis  deputato 
due.  auri  de  camera  sex  de  paulis  X prò  quol.  due.  prò  sua 
presentis  mensis  ordinaria  prouisione.  Quos  etc. 

« Datum  etc.  Rome  etc.  die  xvij  januarii  1546. 

« G.  As.  Card.  Cam.us  » 

( Registro  mandati  1545-8 , fol.  37  ). 

E questo  sia  per  saggio  de’  suoi  pagamenti  senza  che  debba 
riportarne  altri.  Produrrò  invece  di  quelli  riguardanti  lavori  stra- 
ordinari. 

Nei  lavori  del  Palazzo  Farnese  trovo  la  seguente  partita. 

« 15  luglio  1549  a M.°  Gio.  zacomo  de  Parma  orefice  per 
indoratura  et  mettitura  in  opera  le  lettere  del  camino  di  mi- 
schio della  Camera  del  Cantone  verso  S.  Girolamo  le  quali  sono 
di  metallo  scudi  4,  b.  5.  ».  (R.  di  entrata  ed  uscita  pel  palazzo 
Farnese  1549 , f.  24). 
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« 18  luglio  1550  scudi  79  boi.  33  a M.ro  G-io.  Giacomo  da 
Parma  orefice  per  fattura  di  una  coppa  di  oro  ouata,  una  tazza 

di  argento  di  una  saliera  de  argento  e di  alcune  medaglie  con 

l’ impronta  di  N.  S.  tutto  per  seruitio  di  S.  S.ta  computatoui 
alquanto  oro  et  argento  di  4 segilli  per  il  R.mo  Cardinale  de 
Monte  ».  ( R.  Tesorerìa,  segreta  1550,  f.  29). 

« 14  gen.  1551  scudi  50  di  oro  a M.ro  Gio.  Giacomo  da 
Parma  orefice  i quali  N.  S.  gli  dona  per  mancia  per  le  medaglie 
da  lui  fatta  della  Porta  Santa  ».  ( Ibìd.  1551,  f.  17). 

« Ult.°  marzo  1551  scudi  359,  boi.  53  a buon  conto,  che 

ha  da  hauere  de  fatture  de  lauori  di  argento  et  oro  et  di 
robba  del  suo  messaci  scudi  250  di  oro  ».  (Ibìd.  f.  28). 

« 2.  feb.  1552  a frate  Gian  Giacomo  dal  Piombo*  scudi  25, 
boi.  20  per  pagarli  a Fabrizio  Giacotti  per  alcuni  suoi  epitaffi, 
che  ha  venduti  a Nostro  Signore  e condotti  alla  vigna.  » (R.  Pa- 
lazzo ap.  1552  f.  11). 

Ebbe  anche  il  posto  di  piombatone,  molto  lucroso,  insieme 
con  Guglielmo  della  Porta  e lavorarono  alla  villa  Giulia,  come 
da  questo  pagamento  « a Frate  Gio.  Giacomo  del  Piombo  et 
fra  Guglielmo  compagno  scudi  93,,  boi.  50  a buon  conto  per  la- 
vori alla  villa  Giulia  a dì  25  giugno  1553.  » fR.  pella  fabbrica 
della  villa  Giulia  1553,  f.  14). 

Aveva  già  avuto  prima  un  canonicato  in  San  Celso  ed  ora 
con  la  carica  di  piombatore  diventava  religioso  de’  Cistercensi, 
così  volendo  la  carica. 

Aveva  due  fratelli,  uno  de  quali  perdè  in  Roma,  come  ci 
farà  conoscere  il  seguente  suo  autografo. 

« Io  fra  Gian  Jacomo  Bongiouannis  da  Parma  piombatore 
apostolico  fo  fede  come  ho  .fatto  diligenzia  d’ intender  et  così 
anchora  li  parenti  miei  se  quel  M.  Giulio  nominato  da  Jacomo 
di  Casentino  quale  ammazzò  Gabriel  mio  fratello  era  M.  Giulio 
di  Gian  di  Maria  da  Parma  et  han  trouato  che  il  dicto  M.  Giu- 
lio di  Gian  di  Maria  non  è quello  et  che  non  ci  ha  nè  colpa,  nè 
peccato  in  tal  omicidio  anzi  è stato  sempre  amicho  suo  et  non  ha 
hauto  maj  che  fare  ne  con  il  dicto  mio  fratello  ne  con  nessuno 
delli  miei  parenti,  et  così  mi  lian  scritto  li  detti  parenti  da 
panna'  et  però  et  in  fede  di  ciò  ho  fatto  far  la  presente  quale 
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sarà  sottoscritta  di  mia  propria  mano  questo  di  viij  di  Gen- 
naro MDLxiiij  in  Roma. 

« Io  frate  Janiacomo  sopra  dito  fo  fede  quando  di  sopra  si 
contene  est  la  mera  verità  però  mi  sono  sottoscritto  di  mia 
propria  mano  ano  e dì  come  sopra  In  Roma  ». 

L’anno  dopo  se  ne  morì,  come  ci  prova  la  seguente  iscri- 
zione, che  esisteva  nella  chiesa  di  S.  Rocco  avanti  l’altare  di 
san  Martino. 

D.  0.  M. 

JO.  JACOBO  BONZANO  PARMENSI 
PLVMBEIS  SIGNACVLIS  PREFECTO 

ANTIQUORUMQUE  NVMISMATUM 
IMITATORI  EXCELLENTISSIMO 
JO.  FRIDERICUS  FRATER  ET  SUC- 
CESSOR  MOERENS  P. 

VIXIT  AN  . LVII  . MENSES  . X. 

DIES  . XXI  . OBIIT  ANNO  D. 

MDLXV  . DIE  X JANVARII 

. t * ■ . 1 

Prima  di  venir  al  fratello  successore  sarà  bene  riportare 
quanto  segue,  riguardante  un  suo  figlio  naturale  ed  altri  artisti 
contemporanei  del  Bonzagni. 

« 20  8bre  1563  ....  sublocauit  M.°  D.°  Jo.  Francisco  fitto 
naturali  tamen  legitimato  R.dl  Fratris  Jo.  Jacobi  de  Bonian- 
nis  plumbatoris  apostolici  cannas  54  et  palmos  decem  7?  de 
terreno.  » ( Instrumenta  Monasterii  S.  Silvestri  1563-12,  f.  4). 

Lo  rivedremo  nel  seguente  secolo. 

Oltre  il  Bongiovanni  a Paolo  III  provvedeva  anche  anti- 
chità un  M.°  Pellegrino  gioieliere  in  Modena,  che  a dì25  7bre  1541 
riceveva  scudi  21  « per  due  figurine  di  bronzo  et  altre  cose 
date  in  mano  di  S.  S.tà  fino  aìli  mesi  passati  ».  E a dì  25  giu- 
gno 1546  percepiva  scudi  27,  boi.  50  per  aver  provveduto  un 
Cupido  di  marmo  antico.  (Vedi  il  mio  Speserie  segrete  e pub - 
bliche  di  Papa  Paolo  III). 

M.°  Geminiano  Borgo  da  Modena  orefice  a dì  20  7bre  1549 
era  truffato  da  G.  B.  Candiano  orefice  pel  valore  di  scudi  35 
in  rosette  e manico  di  ventaglio.  Il  modenese  aveva  per  garzone 
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un  Pietro  Borgo  compaesano.  (Arch.  Gubernatoris 
Investig.  1549 , f.  55 ). 

Do  anche  posto  qui  agli  spadari  poiché  pel  lavoro  d’intaglio 
alle  else  ben  potevano  questi  artefici  star  a lato  degli  orafi. 
M.°  Ferrante  Cioffi  da  Massa  abitante  nella  regione  Ponte, 
faceva  testamento  a di  12  agosto  1544.  (Not.  Rey detto  1546-2 , 
fot.  173  J. 

In  un  rogito  del  13  9bre  1524  è detto  Ferrandus  de  Cìoffis 
de  Massa  cortellinarius.  (Not.  Micinocclii  1524-31 , f.  25). 

M.°  Francesco  Righetti  da  Pontremoli  spadaro  trovo  regi- 
strato nel  1552  fra  coloro,  che  avevano  stabili  dal  monastero 
di  San  Silvestro  in  capite  (Instrumenta  1551-6 , f.  35). 

Veniamo  ora  al  Gio.  Federico  Bonzagni,  che  fin  dal  1555 
risulta  già  incisore  alla  zqcca  con  Alessandro  Cesati  lombardo. 

(R.  Decreti  camerali). 

Eccone  dei  pagamenti. 

« 15  9bre  1554.  Scutis  41  soluiis  Jo.  federico  de  Boniohan- 
nis  prò  pretio  70  numismata  data  prò  uso  portonum  Arcis 
S.li  Angeli.  » 

(R.  Dep.  1555 , f.  109). 

« 16  detto  Scudi  8.  . . Alexandro  de  Cesatis  et  Jo.  Fede- 
rico de  Boniohannis  incisoribus  zecchae  prò  eorum  prouisione 
mensis  octobris  pp. 

(lMd.  1555,  f.  109). 

Riceveva  nel  1561  e 1562  scudi  326  per  690  medaglie  da 
mettere  in  diverse  fabbriche,  come  dai  pagamenti  seguenti  ed 
altri. 

« 7 giugno  1561  scudi  20  a Gio.  Federico  da  Parma  scul- 
tore per  72  medaglie  di  metallo  nelle  quali  ce  n’ è 12  coperte 
d’oro  mettere  nel  fondamento  di  detta  porta. 

« . . . . per  50  altre  di  metallo  pello  stesso  uso,  (R.  Con- 
tabilità per  le  porte  di  Roma). 

« Ult.°  8bre  scudi  150  per  150  medaglie  d'  argento  e 44  di 
metallo  e per  3 con  i coni  fatti  l’uno  colla  testa  di  S.  S.tà,  l’altro 
col  Ponte  di  Ciuitauecchia  1’  altro  in  uia  Pia.  » 

(Giornale  di  Giacinto  Baroccio  1560-5,  f.  31  e 35  e Li- 
bro mastro  1560-8,  f.  52). 


— 74 


Risulta  che  nel  1568  teneva  beni  in  enfiteusi  dal  Monastero 
di  S.  Silvestro  in  capite,  a cui  pagava  annualmente  scudi  4, 
baj.  4.  (Catasto  dei  leni  del  detto  monastero  1561-74,  fol.  92). 

Avuta  anche  la  carica  di  piombatore,  otteneva  alle  calende 
di  ottobre  dell’  anno  1574  dal  papa  facoltà  di  far  testamento, 
poiché  qual  frate  non  avrebbe  potuto  testare; 

Nella  concessione  sta  scritto: 

Gregorius  Ep.  servus  etc.  dilecto  fìtto  Federico  Boioanni 
Parmensi  monaco  converso  monasterii  Fossenoue  cisier  cen - 
sis  . . . . lottatori  literarum  apostolicarum  familiari  nostro 
salutem  ....  . Si  fa  risaltare  la  religione  e i buoni  costumi  e 
poi  etiam  ratione  certorum  pulcìirorum  operum  in  lapidilus 
marmoreis  in  metallo  deaurato  et  non  aurato  ac  argento 
per  te  factorum  et  facendorum.  ( R.  Signaturarum  1574-87, 
fì  17). 

Venuto  alla  tiara  Sisto  V fu  obbligato  a lasciar  la  carica 
di  piombatore,  come  risulta  da  sua  lettera,  pubblicata  dal  Ron- 
dimi in  data  1°  dicembre  1586,  diretta  al  cognato  Gian  Alberto 
Pini,  orefice  in  Parma  e meglio  dalla  bolla  stessa,  che  soppresse 
i bollatori,  da  me  pubblicata  nel  lavoro  Tommaso  della. Porta 
scultore  milanese  e vari  artisti  lomlardi.  Milano  1876 . 

Gli  succedeva  alla  zecca  un  compaesano  Lorenzo  Fragno  suo 
nipote,  ma  prima  di  occuparsi  di  lui  incastriamo  qui  altro,  del 
quale  si  ha  memoria  prima. 

Il  notaio  de’  malefizi  a dì  5 aprile  1564  riferiva  aver  visi- 
tato Nicolao  piacentino  orefice,  lavorante  nella  bottega  di  Mi- 
chelangiolo  a Banchi,  ferito  nel  dorso  per  una  coltellata  da  una 
sua  amica.  ( Lil.  Notariorum  1564,  fol.  20  ). 

Del  Fragno  su  detto  non  conoscevasi  il  casato,  ed  era  scam- 
biato per  un  Carter.on;  fu  sopra  i miei  documenti,  scoperti  a 
Roma,  che  il  Ronchini  potè  metterlo  in  luce. 

Chiamato  a Roma  dal  zio  Bonzagni,  ottenevagli  il  posto  di 
stampatore  alla  zecca  da  Pio  V. 

Dopo  fu  incisore  e si  hanno  pagamenti  nel  Tesoro  pontificio 
in  suo  favore  fino  al  1585. 

Eccone  un  saggio  solo  per  brevità. 

« 26  Giugno  1580  scudi  61  boi.  70  a Lorenzo  Fragno  per 
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una  medaglia  d’  oro  et  10  di  argento  et  40  di  rame  fatte  e con- 
segnate al  Papa.  » (R.  Tes.  Segreta  1580-1 , f.  8). 

Egli  abitava  nella  via  di  traversa  fra  la  strada  della  Croce 
e il  Leoncino,  la  cui  casa  era  soggetta  a canone  annuo  di 
scudi  5,  bai.  59  V2  pagabili  al  monastero  di  San  Silvestro  in 
capite.  ( R.  di  riscossioni  di  canoni  di  detto  Monastero  1590-1 , 
/.  60). 

Rivedremo  i Fragno  e Bonzagni  nel  seguente  secolo. 

Ultimo  sia  Giovanni  Martinelli  orefice  parmense  al  Pelle- 
grino, che  a dì  17  marzo  1598  confessava  aver  ricevuto  scudi  242 
in  prestito  da  Carlo  Folli  orefice  romano.  L’  atto  era  rogato 
nella  bottega  di  Sebastiano  Muffatti  orefice,  presenti  gli  orefici 
Giulio  di  Montefiore  romano  e Monticelli  Tommaso  da  Reca- 
nati. Nel  mese  dopo  fece  la  restituzione.  ( Not.  Rutilio  Marsi- 
liano  1598-1604}  f.  24-25). 

In  questa  sezione  il  primato  l’ ebbe  senza  alcun  dubbio 
Parma,  ben  pochi  orefici  produsse  Modena  e sconosciuti.  La 
Lunigiana  per  nulla  comparve,  la  sua  specialità  essendo  il  la- 
voro in  marmo,  ma  anche  nell’  oreficeria  sarà  poi  rappresentata 
nel  secolo  seguente. 

È noto  come  fiorisse  in  questo  secolo  Enea  Vico  celebre  in- 
tagliatore e antiquario,  nato  in  Parma  nel  1523  e che  nel  1541 
fu  pure  in  Roma,  del  "quale  io  non  trovai  documento.  ( G.  Cam- 
pori  — Enea  Vico  e V antico  Museo  estense  delle  medaglie. 
Modena,  Tip . Vincenzi  1873  ). 

INCISORI  IN  LEGNO. 

( . ■ ■ . . r < • ■ . ' • • r 

Veramente  di  reale  nulla  trovai,  poiché  i pochi  nomi  che  qui 
presenterò  non  lasciano  conoscere  bene  il  lavoro.  Colla  qualifica 
di  carpentarius  talvolta  si  indicava  un  ingegnere  0 un  fa- 
legname 0 fabbricante  di  cocchi  od  anche  un  incisore  in  legno. 
È per  tale  ragione  che  io  pensai  di  radunar  qui  coloro,  la  cui 
arte  del  carpentiere  non  era  specificata  per  riguardo  al  lavoro. 
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Un  M.ro  Simone  da  Parma  carpentario  è testimonio  in  un 
rogito  del  10  luglio  1505.  ( Not.  P.  Ponziani  1504-5 J;  M.°  San- 
tino del  defunto  Beltrame  da  Parma  carpentario  in  altri  del  1515 
e 1517  insieme  con  Rosati  da  Mantova  orefice.  ( Not.  Micinoc- 
clii  1513-17 , fot.  17  e 27 0);  e M.°  Giacomo  del  defunto  Gio- 
vanni De  Paoli  parmense  carpentario  in  uno  del  11  feb.  1528. 
( Not.  Pacifico  Pacìfici  f.  4 ). 

« 29  luglio  1519  ...  la  santità  di  N.  S.re  de  dare  ducati 
30  . . . a Jacobo  da  Modena  per  dui  stucci  uno  da  nettar 
denti  T altro  da  falconi  ».  ( R.  Tesoreria  Segreta  1519-20 , f.  27  ). 

Vidi  un  « Conto  di  lavori  di  legname  di  M.ro  Cesare  Bo- 
ttello da  Parma  falegname  dei  Sacro  palazzo  apostolico  e in  al- 
tri luoghi  dal  1565  al  1570  ». 

Fra  i vari  lavori  estraggo  i seguenti. 

« Per  hauere  fatto  el  palco  della  sedia  di  nostro  signore 
nella  Sala  reggia  quando  si  fece  il  concistoro  pubblico  per  lo  im- 
basatore  del  Re  de  Romani  con  suoi  scaloni  di  tavole  de  olmo  et 
tre  trauicelli  con  tre  caualetti  sotto  longhi  palmi  15,  scudi  9. 


« Per  hauere  fatto  uno  ponte  doue  è stato  li  giudici  a giu- 
dicare la  giostra  che  si  fece  in  sulla  piazza  del  Teatro  di  Bel- 
uedere,  scudi  12.  » 

Il  totale  era  di  scudi  901,  baj.  56. 

L*  esser  stato  falegname  a servizio  della  corte  papale  òi 
assicura  della  sua  valentia. 

A dì  30  agosto  1567  M.ro  Giacomo  Ghieri  ferrarese  e M.ro 
Ercole  de  Fongarecci  da  Modena  facevano  una  società  di  fab- 
bricazioni di  cocchi  per  anni  cinque.  (Not.  Girolamo  Patriarca 
fol.  42  ). 

Gli  ornamenti  che  avevano  allora  le  carrozze  mi  pare  che 
diano  diritto  ai  suddetti  di  esser  compresi  in  questa  sezione. 

Vincenzo  da  Parma  falegname  nel  1575  fece  più  lavori 
nella  rocca  di  Castel  Angelo  e a servigio  dei  musici  nella  stessa, 
pei  quali  lavori  era  pagato  dal  Tesoro  pontificio  in  scudi  qua- 
rantacinque. ( R.  Mandati  1574-6 , f.  141  ). 

Finisco  con  dei  lavoratori  di  archibugi,  cioè  Cristoforo  ar- 
chibugiere da  Pontremoli,  abitante  sotto  Castel  Angelo,  che  sti- 
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raava  con  un  collega  bresciano  una  specie  di  mitragliatrice  a 
dì  9 dicembre  1572  ordinata  da  Pio  V,  come  si  può  vedere  a 
pag.  358,  voi.  X,  de’  miei  Artisti  lombardi. 

Cristoforo  Zucchi  da  Pontremoli  archibugiere  in  Borgo 
vecchio  è accennato  in  rogito  del  giugno  1598.  (Not.  N.  Pe- 
rotti  1598-1606 , f.  48). 

Se  a Roma  non  trovai  modenesi,  parmensi  e lunigianesi,  che 
dessero  veramente  saggi  di  lavori,  in  scoltura  e tarsia  in  legno, 
non  vuol  dire  che  le  regioni  non  abbiano  coltivato  dette  arti. 
Non  si  ha  altro  che  dare  uno  sguardo  al  lavoro  del  Finocchietti 
( Della  scultura  e tarsia  in  legno  dagli  antichi  tempi  ad  oggi, 
Firenze,  Tip.  Barbera  1873  ) per  vedervi  registrato  in  ogni 
tempo  qualche  soggetto  distinto  e fino  dal  secolo  XV. 

Il  Neri  ( Noterelle  artistiche ) prova  come  fiorissero  nella 
Lunigiana  intagliatori  in  legno. 

Mastro  Mattia  di  Tommaso  da  Reggio  nel  finir  del  secolo  XV 
era  fatto  cittadino  perugino  perchè  si  era  molto  distinto  per 
intagli  in  legno.  ( A.  Rossi  — Maestri  e lavori  di  legname  in 
Perugia  nei  secoli  XV  e XVI). 

Arduino  di  M.°  Tommaso  da  Baise  Modenese  e suo  fratello 
Alberto  erano  intagliatori  in  legno  a Ferrara  nel  secolo  XV. 
Del  primo  il  Milanesi  pubblicò  un  autografo.  (Lettere  di  Artisti 
italiani  dei  secoli  XIV  e XV). 

Come  vedesi  il  contingente  era  dato  ad  altre  città. 

E per  la  lavorazione  degli  ossi  e dell’  avorio  e di  altre  in- 
dustrie consimili  in  Reggio  si  occupò  il  Marchese  Campori 
(voi.  IV  degli  Atti  e delle  Memorie  delle  RR.  Deputazioni  di 
Storia  Patria  pelle  provincie  modenesi  e parmensi ). 

RISANATORI 

L’ abbondanza  dei  ricami  negli  arredi  di  chiesa  e nel  ve- 
stiario aveva  creato  veri  artisti  nel  ricamo;  e per  ciò  eccone 
qui  due,  ricordati  negli  Archivi  di  Roma. 

Essendo  nata  differenza  tra  Marcello  Gianotto  romano  e 
M.°  Gian  Maria  quondam  Ilore  de  Bisinis  o de  Bisionis  mi - 
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randulano  ricamatore  in  Roma,  elessero  arbitri  Antonio  Ber- 
gamasco e Sebastiano  da  Como  architetti,  il  cui  laudo  fu  dato 
a dì  10  novembre  1524.  (Not.  Mancini  1522-8,  tf.  8). 

Antonio  di  Sona  napolitano  e Andrea  Pinto  da  Reggio  di  Lom- 
bardia compagni  ricamatori  in  Roma  all’insegna  del  Ponte  pro- 
mettevano a dì  29  agosto  1597  di  fare  « un  paleotto  da  morti 
di  velluto  nero  recamato  di  oro  ».  ( Not.  Bucca  1592-1615 ). 

MUSICI. 

Un  moto  proprio  di  Leone  X in  data  1°  luglio  1513  nomina 
Lorenzo  da  Modena  suo  cantore  secreto,  familiare  e commen- 
sale continuo  con  5 ducati  di  stipendio  mensile.  ( R.  Mand. 
1513-23,  fot.  8 a 9). 

Lessi  il  testamento,  fatto  a dì  12  settembre  1527  da  Gio- 
vanna, vedova  di  Giorgio  di  Parma  musico  del  Papa,  abitante 
in  borgo  San  Pietro,  senza  che  potessi  aver  altra  notizia  di 
questo  musico  papale.  ( Not.  Pacifico  Pacifici _ 1525-34,  f.  88 J. 

A dì  8 gennaio  1529  Bartolomeo  Raimondi  musico  papale 
milanese  pagava  a Filippo  Maroni  scudi  13  residuo  di  maggior 
somma;  ed  erano  presenti  fra  gli  altri  Geminiano  da  Modena 
musico  in  Castel  Sant’Angelo  e Gio.  Pietro  sonatore  di  trom- 
bone nella  stessa  rocca.  (Not.  De  Mare  1527-31,  f.  53J. 

Una  scorsa  agli  epitafì  delle  chiese  ci  darà  altri  musici.  In 
San  Biagio  della  Pagnotta  nel  pavimento  a sinistra  entrando, 
forse  leggesi  tuttora  questa  iscrizione  di  un  valentissimo  musi- 
cista modenese,  conosciuto  nella  storia  della  musica. 
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D . 0 . M 

JVLIO  SIGNO  MYTINENSI 
MYSICO  AETATIS  SYAE 
PRAECLARISSIMO 
IN  PVLSANDISQ.  ORGANIS 
FACILE  PRINCIPI 
SVMMA  MORVM  ELEGANTIA 
AC  INTEGRITATE  VITAE 
PRAEDITO 

GVIDO  ASCANIYS  SFORTIA 
S.  R.  E.  CARD.  CAMERARIYS 
INTIMO  FAMILIARI  B.  M.  E. 

VIX.  AN.  LXIlI  OBIIT  ROME  (sic) 

DIE  XXIIlI  MENSIS  JVLII 
AN.  SALVTIS  MDLXI 

Di  questo  Segni  fa  parola  il  Tiraboschi  ('Professori  dì 
Musica ) notando  che  era  soprannominato  il  Biondino . 

E quantunque  non  di  musico  della  regione  nostra  dò  posto 
alla  iscrizione  mortuaria,  perchè  postagli  da  un  parmense,  ce- 
lebre qual  poeta.  Essa  è nella  chiesa  di  Santa  Maria  Aracoeli, 
nella  paretle  della  nave  croce,  vicina  la  porticella,  che  mette  ai 
convento. 

PERINO  ORGANO  FLORENTINO 
QVI  SINGVLARI  MORYM  SYA VITATE 
AC  TESTVDINIS  NON  IMITABILI 
CONCENTV  DYBIVM  RELIQVIT 
AMABILIOR  NE  ESSET  SVMMA  INGENII  BONITATE 
AN  ADMIRABILI  ARTIS  EXCELLENTIA  CLARIOR 
JACOBVS  MARMITA  PARME  AMICO 
M.  P. 

VIXIT  ANN.  XXIX 

Ed  ecco  a sua  volta  l’epitafio  del  Marmita,  che  trovavasi 
nella  chiesa  di  San  Girolamo  della  Carità. 
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JACOBO  MARMITAE 
PARMENSI  POETICIS 
STVDIIS  ET  PIETATE  INSIGNI 
MORVM  SYAVITATE 
MODESTIA  RELIGIONEQVE 
OMNIBYS  PRVDENTIA 
FIDE  ET  AMORE 
JO.  RICCIO  CARDINALI 
MONTIS  POLITIANI  CARO 
PATRONYS  E SYI  FAC.  CVR. 

VIXIT  ANNOS  LYII  MENSES  II 
OBIIT  SALYTIS  ANNO 
MDLXI.  Y.  KAL.  JAN. 

È noto  come  la  famiglia  Marmitta  di  Parma  abbia  dato  in 
principiò  del  secolo  XVI  due  incisori  di  gemme  celebri,  cioè 
Francesco  e suo  figlio  Lodovico. 

Pei  vari  musici,  che  furono  in  Relazione  coi  Principi  Estensi, 
pubblicò  memorie  il  Campori,  discorrendo  di  Orlando  di  Lasso 
e di  Gio.  Pier  da  Palestrina. 

CERAMICA. 

Sono  note  le  fabbriche  delle  maioliche  di  Reggio  d’  Emilia, 
di  Scandiano,  di  Modena,  di  Sassuolo,  di  S.  Possidonio,  il  merito 
de’  cui  prodotti  non  è inferiore  a quello  delle  faentine.  I vasi  fìt- 
tili di  Modena  sono  lodati  fin  dai  tempi  romani.  Non  è dunqne 
straordinario  che  pittori  o modellatori  di  figuline  del  modenese 
fossero  venuti  a Roma.  Uno  di  Scandiano,  il  cui  nome  si  era 
convertito  in  cognome,  comparisce  nel  seguente  inventario  fatto 
per  vertenze,  insorte  tra  la  madre  erede  del  figlio,  sovranomi- 
nato il  Zambecchino,  e i creditoria 

La  riproduzione  integrale  dell’inventario  ci  farà  conoscere 
la  bottega  di  un  vascellaro  nel  principio  del  secolo  XVI. 

« Indictìone  2.da  mensis  maij  die  xxvj  1514. 

« In  presentici  mei  noi.  etc.  Tommasius  perusinus  consul 
et  camerarius  artis  figulorum  urbis,  magister  Egidius  de  Gal - 


lesto  et  magister  Jhoannes  Scandianus  alias  tonfa  figuli  esti - 
matores  electì  deputati  a R.mo  domino  gubernatore  seu  eius 
locum  tenente  ad  aestimanda  infrascripta  bona  et  masseri - 
tias  condam  Joliannis  Antonij  de  Faenza  alias  Zambecthino 
fìguli.  Qui  magister  Tomassius  et  Johes  ita  extimauerunt  et 
declarauerunt  ualorem  dictorum  bonorum  massaritiarum  ut 
infra  sequitur  In  primis. 

« Item  lauoro  cotto  ad  un  foco  quartaroni  undici  montano 
carlini  50  et  bolegnini  5 et  più  quartaroni  octo  messo  ad  co- 
perta depinta  et  giallo  montano  carlini  62. 

« Item  lauoro  crudo  centonara  undici  in  grosso  ad  un  fio- 
rino et  centinaro  monta  carlini  51  et  boi.  5. 

« It.  più  le  mezine  carlini  10. 

« Item  le  tauole  carlini  18  boi.  5. 

« Item  le  rote  da  lauorare  carlini  24. 

« Item  doi  tinoze  carlini  4. 

« Itém  el  forgiacino  col  criuello  cari.  17. 

« Item  una  pila  da  macinar  colore  bianco  cari.  70. 

« Item  pila  una  da  róacinare  colorecti  car.  17. 

« It.  lauandare  quattro  da  colore  cari.  4. 

« It.  le  stangate  et  uno  solarecto  de  tauole  et  un  bancheto 
da  dipingere  et  uno  banco  da  menare  la  creta  et  boccali  da 
colorecti  in  tucto  carlini  27. 

« Item  una  vietta  carlini  2. 

« Item  tre  some  de  rena  cari.  3. 

« It.  una  staterà  col.  pesatore  cari.  3. 

« It.  una  cassetta  da  denari  cari.  2. 

« It.  uno  fornacino  da  cocere  lauoro  crudo  carlini  15. 

« Que  bona  et  massaritiae  estimata  fueruntper  sopradictos 
estimatores  omni  meliori  modo  etc.  et  ita  extimauerunt  et 
iudicauerunt. 

« Actum  in  rione  Sancti  Fustacchii  mei  etc.  presentibus  te - 
siibus  videlicet  discretis  uiris  alexandro  magistri  uicentii  Joìian- 
nis  moristi  de  Suriano  Nicolao  Aloisii  de  Cesena  fìgulo  et  Ber- 
nardino Juliani  mazatoste  etc.  » (Not.  Micinocchi  1513-17 , f.  4 ). 

Il  Fonfa  doveva  esser  molto  stimato  e dei  primi  dell1  uni- 
versità dell1  arte  per  esser  stato  scelto  in  tale  occasione. 
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Egli  è detto  in  rogito  6 feb.  1517.  Joh.  Paolus  de  Scan- 
diano alias  fonfa  vasellarius  e insieme  con  Gasparino  di 
Evangelista  da  Faenza  vasellaro  riceveva  ducati  11  in  prestito 
da  una  donna  di  Viterbo.  ( Ibid.  f.  252 ). 

Gian  Maria  quondam  Menicìielli  de  Pontremulo  Vascel- 
larius  abitante  nel  rione  Parione  è menzionato  in  un  rogito 
del  20  luglio  1517.  (Noi.  Luca  Sanctis  1503-11 , f.  217 J. 

A dì  9 9bre  1523  Margherita  moglie  di  Vincenzo  da  Parma 
vasellaro  pagava  Bartolameo  di  M.°  Antonio  Rapia  milanese 
per  lavori  fatti  in  casa  di  detta  Margherita  con  oggetti  di  suo 
negozio.  (Not.  Jo.  Filip.  de  Marchesiis  1522-5 , f.  175  J. 

A dì  29  1526.  Un  muratore  d’ Urbino  prometteva  a M.ro 
Leonardo.  Fiorentino  moderno , console  dell’arte  vascellariorum 
e ai  Mastri  Antonio  de  Suma  novarese  e Gio.  Angelo  piacentino 
vasellari  di  far  certi  lavori  alla  Cappella  dei  .SS.  Simone  e 
Giuda  nella  chiesa  di  San  Giovanni  Calabita  in  insula  licaonis 
spettante  a detta  università.  Dal  che  si  scorge  che  il  piacen- 
tino era  dei  principali  dell’  università,  e lo  doyeva  certo  alla 
stima  goduta.  ( Not.  Micinoccìii  1519-26,  f.  331  ). 

E questo  se  non  altro  basterà  a farci  conoscere  che  anche 
in. questo  ramo  d’industria  ci  entrò  la  regione,  di  cui  ci  oc- 
cupiamo. 
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SECOLO  XVII. 

Meno  copioso  si  presenta  il  contingente  artistico  e per 
qualche  arte  vi  è assoluta  deficienza  pelle  ragioni,  che  si  ve- 
dranno nelle  varie  sezioni. 

ARCHITETTI. 

Di  un  fratello  del  pittore  Guerra  estraggo  dalla  contabilità 
pei  lavori  alla  Chiesa  della  Vallicella  quanto  segue: 

« 21  gen.  1606  ducati  6 pagati  a M.°  Gaspare  Guerra  ar- 
chitetto per  ricognitione  di  sue  fatiche,  fatte  e da  farsi  in  detta 
fabbrica.  » 

Egli  nel  1617  misurava  e stimava  i lavori  fatti  dallo  scul- 
tore Stefano  Longo  lombardo,  nella  cappella  del  cardinale  Cu- 
sano nell’ oratorio  della  Vallicella.  (Vedi  i miei  Artisti  Lom- 
bardi, Voi.  II,  p.  80  e 111  ). 

È conosciuto  Giov.  Maria  Baratta  architetto  da  Carrara  e 
sono  noti  vari  suoi  lavori  a Roma;  così  produrrò  soltanto  que- 
sta partita,  presa  dal  Registro  Fabbriche  del  Convento  di  San 
Nicola  da  Tolentino. 

« Disse  il  deuoto  architetto  di  S.  Nicola,  sig.  Gio.  Maria 
Baratta  hauer  fatto  uenire  da  Massa  di  Carrara  al  Convento 
di  S.  Nicolò  di  Tolentino  de  Padri  scalzi  Agostiniani  di  Roma 
carrettate  di  Marmi  n.  25  in  più  pezzi  lavorati  quali  seruono 
per  li  cornicioni  e frontispizi  ecc.  Li  9 giugno  1664.  ». 

E vedremo  nella  scoltura  che  faceva  lavorare  i marmi  da 
i compaesani,  forse  anche  parenti. 

Il  Cerrotti  pubblicò  un  autografo  del  Baratta,  conservato 
nella  Biblioteca  corsiniana,  dal  quale  risulta  la  compera  di 
marmi  « per  seruigio  della  fabrica  del  Tempio  di  S.  Agnese 
in  Nauona  » a dì  31  gennajo  1654.  ( F.  Cerrotti  — Lettere  e 
memorie  autografe  ed  inedite  di  artisti , Roma  1860). 

Era  il  Baratta  ascritto  all’  insigne  Congregazione  artistica 
dei  virtuosi  al  Pantheon. 
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la  Roma  1’  edilizia  era  tutta  si  può  dire  in  mano  degli  ar- 
chitetti lombardi:  Fontana,  Longhi,  Maderno,  Borromini  ecc. 

PITTORI. 

Viveva  ancora  Giovanni  Guerra,  come  ci  prova  questo  pa- 
gamento. 

« 7 mag.  1611.  a Gio.  guerra  scudi  20  se  li  pagano  per  di- 
versi disegni  fatti  da  lui  delle  uolte  et  delle  muraglie,  che  si 
haueranno  a depingere  nella  noua  sagrestia  che  S.  S.tà  ua  di 
fare  in  Santa  Maria  Maggiore.  » (R.  fabbriche  1609-11,  f.  15). 

L’  archivio  criminale  ci  presenta  a dì  22  agosto  1603  Gio. 
Pietro  del  defunto  Battista  da  Parma  miniatore,  che  depone 
esser  stato  preso  con  Turrigiani  ed  altro  giovane,  detto  Modesto, 
dopo  aver  cenato  con  Adriano,  Sebastiano  ed  Alessandro,  es- 
sendo stati  scambiati  per  vagabondi.  Aggiunge  che  conosce  da 
tre  anni  il  Modesto  per- aver  fatto  una  moresca  mascherata  al 
Corso  e da  molti  anni  il  Turrigiani.  (Liber  costitutorum  1603, 
f ol.  28).  Pare  che  fossero  tutti  artisti;  intanto  noi  veniamo 
anche  a conoscere  un  miniatore  della  nostra  regione. 

Credo  di  Modena,  ove  troveremo  poi  altro  dello  stesso  ca- 
sato, un  Marco  Antonio  Magno  pittore,  che  a dì  26  febbrajo  1606 
dava  querela  contro  Alessandro  legatore  da  libri.  Trovandosi 
il  querelante  in  conversazione  nella  propria  casa  con  Gio.  An- 
gelo Santini  pittore  romano,  e Pietro  Pelagallo  librajo  paler- 
mitano, fu  battuto  alla  porta.  Aperto  trovò  l’Alessandro,  e lo 
rimproverò.  Se  ne  corruccio  questi  e diedegli  un  colpo  di  spada 
in  faccia  ed  altro  al  Santini,  che  era  venuto  in  ajuto  del  mae- 
stro suo.  ( Liber  Notariorum  1605-6,  f.  157 ). 

Non  mi  curai  di  cercar  il  risultato. 

Questo  memoriale,  presentato  al  Papa  nel  1611,  ci  darà  mi- 
glior conoscenza  del  Magno. 

« Beatiss.0  Padre. 

« G.  B.  Conti  deuoto  oratore  di  V.  S.  douendo  d’ hauere  da 
Marco  Antonio  Magni  pittore  scudi  centoquattordici  per  tanto 


oro  da  dorare,  finalmente  lo  fece  carcerare  in  Campidoglio  per 
essere  soddisfatto  ma  perchè  si  crede  che  liabbia  allegato  la 
pouertà  et  è andato  in  visita  senza  hauer  citato  Y oratore,  ha 
ottenuto  decreto  dalla  medesima  visita  a pagare  li  detti  denari 
all’ oratore  in  4 anni,  ma  perchè  Padre  Santo  il  povero  oratore 
si  troua  grauato  di  moglie  e figli  et  è pouero,  che  non  ha  altri 
che  quelli  guadagni  giornalmente  et  si  troua  grauato  assai  da  detto 
decreto  fatto  contro  di  lui  è ricorso  alla  benignità  della  S.  V. 
Supplica  fargli  gratia  ordinare  alli  SS.ri  della  visita,  che  astrin- 
gano il  d.°  Marcantonio  a pagare  l’oratore  o almeno  abbreuiare 
il  tempo  a pagarlo  con  darli  sigurtà  idonea  poiché  egli  è solo, 
non  ha  moglie  e può  in  breue  tempo  sodisfare  l’oratore  che  è 
carico  di  famiglia.  Che  il  tutto  riceuerà  per  l’ amor  di  Dio 
dalla  S.  V.  » ( Collezioni  memoriali J. 

Se  non  artista,  certamente  molto  intelligente  in  pittura  do- 
veva essere  Pietro  Stefanone  da  Piacenza  antiquario  in  Roma, 
che  a dì  5 ottobre  1611  denunziava  al  Governatore  un  furto  di 
due  disegni  di  Polidoro  da  Caravaggio  con  l’istoria  di  Niobe  e 
il  ratto  delle  Sabine,  oltre  altri  disegni  e 400  medaglie.  Pel  se- 
guito della  questione  si  può  vedere  a pag.  32  de’  miei  Artisti 
Urbinati  a Roma  prima  del  secolo  XV III. 

Veniamo  ora  ad  una  celebrità,  cioè  a Lanfranco  Giovanni, 
del  quale  il  Bellori  (Le  vite  de’ pittori  e scultori  ed  architetti 
moderni , Roma  1728  J e altri  scrissero  la  vita;  ma  tuttavia 
qui  si  troveranno  ancora  notizie  preziose,  talune  autobiografiche. 

Il  Titi  registra  molti  lavori  di  lui  a Roma,  però  qui  ne 
comparirà  taluno  non  da  lui  indicato. 

Primo  pagamento  da  me  trovato  de’  suoi  lavori  è il  seguente. 

« 13  xbre  1612  ...  a Gio.  Lanfranco  pittore  scudi  25  quali 
se  li  fanno  pagare  per  la  pittura  fatta  sopra  al  portone  della 
Dataria  di  Monte  cauallo.  » (R.  Edifìzi  pubhl.  1612-14,  f.  28). 

Aveva  nel  1616  a compagno  Carlo  Saraceno;  e delle  varie 
partite  basta  la  presente. 

« 22  7bre  1616  . . . a M.°  Carlo  Saracino  e M.°  Gio.  Lan- 
franco scudi  300  a bon  conto  delli  fregi  che  fanno  alla  sala 
avanti  alla  cappella  che  N.  S.re  ha  fatto  fare  nella  fabbrica 
noua  del  Palazzo  di  Monte  cauallo.  » (Ih.  1615-20,  f.  51  ). 
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Nel  marzo  1617  ricevevano  (28  luglio  1617)  scudi  3,360  per 
li  2/3  a loro  spettanti  di  scudi  5040  di  moneta,  che  importavano 
le  pitture  da  loro  fatte  in  compagnia  di  Agostino  Tasso  pittore 
nei  fregio  del  Salone,  contiguo  alla  cappella  di  N.  Signore  nel 
palazzo  di  Monte  cavallo.  ( Il ).  1615-20 , f.  72).' 

6 settembre  1617  scudi  90  al  Lanfranco  per  un  quadro  di 
« San  Lorenzo  con  angeli  e nuvole  di  grandezza  largo  palmi  6 2/3 
e alto  palmi  10  72  che  ha  fatto  per  seruitio  dell’  altare  della 
cappelletta  nelle  stanze  noue  a pian  terreno  della  fabbrica  noua 
di  Palazzo  Monte  caualjo  ».  (Ibid.  f.  74). 

Lavoravano  pure  a Monte  cavallo  contemporaneamente  il 
Cesari,  Rossetti  e lo  Spadarino. 

8 agosto  1619  scudi  30  al  Lanfranchi  « per  hauere  acco- 
modato alcune  pitture  nella  cappella  di  S.  S.tà  a Santa  Maria 
Maggiore.  » ( R.  Dep.  4619,  f.  125). 

27  maggio  1628  allo  stesso  scudi  50  a conto  del  quadro  che 
deve  fare  peli’  altare  maggiore  nella  chiesa  de'  Padri  cappuc- 
cini. fR.  Mandati  1627-9,  f.  136). 

'A  proposito  di  detta  chiesa  a capo  delle  case  sarà  meglio 
riprodurre  per  intero  i chirografi  pel  pagamento. 

« 111.0  e R.mo  Monsignore  Tesoriere  Generale. 

« Il  Sig.  Gio.  Lanfranco  pittore  fa  instantia  d’  haver  man- 
dato di  scudi  50  moneta  a conto  della  pittura  che  fa  peli’  altare 
di  N.  Signore  alla  Chiesa  de’Capuccini  del  borgo  novo.  Resterà 
dunque  servita  Y.  S.  Ill.a  far  spedir  mandato  al  suddetto  delli 
suddetti  scudi  50  moneta.  Di  Palazzo  li  3 gennaro  1630. 

« Di  V.  S.  Ill.a  e R.a 

« Fausto  Poli  M.ro  di  Casa 

« Io  fra  Michele  Bergamasco  Cappucino  fo  fede. 

« Fatto  il  mandato  questo  dì  5 gennaro  1630.  » 

« Monsig.re  111.0  Thesorier  G.1*: 

« Giovanni  Lanfranco  pittore  fa  istanza  di  hauer  mandato 
di  scudi  200  moneta  per  certo  et  ultimo  pagamento  delli  scudi  300, 
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che  deue  (avere)  per  la  tauola  fatta  della  Concettione  all’  altare 
maggiore  de’ Padri  Cappuccini  della  noua  Chiesa  a capo  le  case 
■ come  per  fede  del  sottoscritto.  Resterà  dunque  seruita  Y.  S.  Ill.ft 
far  spedire  mandato  al  suddetto  per  la  sud.ta  somma  di  scudi 
200  moneta. 

« Di  Palazzo  questo  di  15  giugno-  1630. 

« Di  Y.  Ill.a  e R.ma 

« Deuotissimo  servitore  Fausto  Poli. 

« Io  fra  Michele  Bergamasco  Cognato  fo  fede. 

« Fatto  il  mandato  questo  di  17  luglio  1630  ». 

( Archivio  di  stato  romano.  — Conto  dì  pittori ). 

« Monsig.  C.  Durazzo  nostro  Tesoriere  generale.  Volendo 
noi  che  a spese  della  nostra  Camera  si  faccia  1’  aitar  maggiore 
della  nuova  Chiesa  dei  Cappuccini  a capo  le  case,  et  avendo 
voi  in  esecutione  di  questa  nostra  volontà,  et  delli  ordini  dateci 
altre  volte  sopra  di  ciò  a bocca  fatto  pagare  dal  dì  questa 
nostra  volontà,  et  delli  ordini  datici  altre  volte  sopra  di  ciò* 
a bocca  fatto  pagare  dal  depositario  suo  Generale  scudi  825  di 
moneta  in  più  partiti  cioè  scudi  425  di  m.ta  al  Trenta-Capelli 
mercanti  di  legname  per  il  Tabernacolo,  Scudi  300  al  Lanfranchi 
Pittore  per  il  quadro  et  100  al  fonditore  à conto  del  prezzo  dei 
candelabri  d’ottone  ordinatoli  per  d.°  altare,  approvando  noi 
con  il  presente  nostro  chirografo  tutti  li  detti  pagamenti  fatti, 
e dagli  ordini  da  voi  dati  avendo  noi  con  il  presente  nro  chi- 
rografo tutti  li  detti  pagamenti  fatti,  et  gli  ordini  da  voi  dati. 
Di  nuovo  vi  commettiamo,  che  dallo  stesso  depositario,  o da  al- 
tri che  a voi  paresse  meglio  de’  denari  però  della  prefata  no- 
stra camera  facciate  pagare  tutto  quello  che  farà  di  bisogno 
per  lo  intiero  compimento  del  suddetto  aitar  maggiore  della 
Chiesa  di  predetti  Cappuccini,  conforme  a che  come  è detto  vi 
ordinammo  già  -in  voi  che  quando  per  questo  Servitio  ordinarete, 
e farete  eseguire  d’  adesso  per  allora  confermiamo,  ed  appro- 
viamo, volendo  che  in  ogni  tempo  si  babbi  il  tutto,  per  rato  ed 
accetto  non  ostante  qualsivoglia  cosa  in  contrario  poi  che  cosi 
è nostra  determinata  volontà.  Comm  sitiamo  in  oltreche  quanto 
al  prenominato  Depositario  nostro  generatelo  da  altri  come  so- 
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pra  per  il  d.°  servitio  con  ord.ne  mi  sarà  sborsato  sia  dalla  sud- 
detta Camera  in  ogni  tempo  approvato,  e fatto  buono  nei  loro 
conti. 

« Dato  nel  nostro  Palazzo  in  Vaticano  li  26  febbraro  1631. 

« Urìjanus  Papa  Vili  ». 

(R.  Chirografo  1630-2,  fol.  99 J. 

Interessanti  notizie  autobiografiche  avremo  ora  del  Lan- 
franchi  col  riprodurre  un  suo  costituto,  avendo  egli  dovuto  com- 
parire qual  testimonio  in  un  processo  contro  certo  Valguarnera 
siciliano  avventuriero,  e altro  di  un  suo  collega  compaesano, 
gran  ammiratore  di  lui. 

« 27  luglio  1631. 

« Cav.  G-iov.  Lanfranco  fu  Stefano  Lanfranco  di  Parma. 

« Io  mi  trovo  in  Roma  da  30  anni  in  qua  habifco  nella 
Piazza  di  S.  Pietro  nel  Palazzo  del  signor  Innocenzo  Cibo  et 
la  mia  professione  è di  pittore,  la  quale  esercito  da  30  anni  in 
qua  incirca. 

Narra  « che  Fabbrizio  Valguarnera  siciliano  venne  in  sua 
casa  con  Gerolamo  miniatore  di  cui  non  sa  il  cognome  abi- 
tante però  alla  Chiesa  Nova.  E mi  disse  il  Fabrizio  di  fargli 
vedere  delli  pitture  e quadri  che  voleva  pigliare  qualche  cosa 
delle  mie  opere.  Viddero  una  Maddalena  abbozzata.  Mi  disse  di 
finirla;  la  finii  ed  ebbi  40  scudi  compresivi  4 di  caparra  avuti. 
Mi  ordinò  di  finir  un  crocifìsso  e ci  ebbi  70  scudi  con  un  dia- 
mantino  valutato  50  circa  e un  oncia  d’azurro  oltramarino.  Pi- 
gliai questo  malvolontieri  avendo  bisogno  di  denaro. 

« Comprò  pure  un  Cristo  che  distribuisce  il  pane  alle  turbe 
che  mi  pagò  150  scudi  con  un  oncia  e mezzo  di  azurro  valutata 
scudi  50  1’  oncia  ed  un  diamante  valutato  scudi  50. 

« Detto  Fabbrizio  prese  da  Ferrante  de  Carolis  un  quadro 
della  mia  famiglia  cui  io  1’  avevo  donato  e me  lo  fece  ritoc- 
care, avendolo  fatto  molto  anni  prima.  Mi  diede  una  collanetta 
d’  oro  di  prezzo  di  Scudi  32  e doi  pendenti  da  ragazza  con  doi 
diamantini. 

« Io  non  tengo  che  gli  orecchini  il  primo  diamante  lo  ven- 
detti alla  Signora  Laura  moglie  del  Sig.r  Tagliacarne  in  paga- 
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mento  di  maggior  somma  per  una  vigna  comperata.  L’ altro 
havendolo  dato  a mia  moglie  se  V ha  sperso  alia  vigna  per 
quanto  dice.  Ordinai  invan  grandissime  diligenze  per  trovarlo. 

« Io  Gio.  Lanfranco  ho  detto  q.  s.  per  la  verità, 
mano  prop.  » 

Il  seguènte  costituto  è di  quel  Ferrante  de  Carli,  che  se- 
condo il  Passeri  nella  vita  del  Lanfranco  fu  uomo  stimato 
nella  letteratura,  il  quale  per  ammirazione  grande  del  Lanfranco 
deprimeva  ingiustamente  il  Domenichino. 

Il  Bottari  ( Raccolta  di  lettere  sulla  pittura,  scultura  ed 
architettura,  Milano  1822)  pubblicò  molte  lettere  del  Lanfrachi 
al  Ferrante  Carlo. 

« 28  luglio  1631  Ferrante  de  Carolis  fu  D.  Giov.  Par- 
mense abitante  nel  Palazzo  dell’  E.°  Card.  Borghese. 

« Ora  sono  molti  mesi  venne  nelle  mie  stanze  il  Valguar- 
nera  con  altri  fra  cui  Marco  Galuzzi  che  si  diletta  di  lavorare 
d’ intagli  et  dissero  se  fossemi  contentato  di  lassar  uedere  il 
mio  studio,  quali  io  compiaqui  prontamente  et  entrati  dentro 
cominciorno  a uedere  alcune  pitture  che  io  ci  haueuo. 

« Il  Fabrizio  domandò  se  voleva  privarmi  di  alcune  pitture 
ricevendo  in  cambio  diamanti.  Risposi  quando  havessi  havuto 
honesta  ricompensa.  Prese  una  testa  di  un  ritratto  in  tavola 
di  un  vecchio  raso  con  le  sue  coperte  che  lo  serraua  profilato 
d’oro  con  la  parte  de  sopra  circolare.  Un  ramo  ouato  con 
cornici  intagliati  dorato  dentro  del  quale  era  la  Beatissima 
Vergine  con  il  Bambino  in  braccio  et  S.  Giuseppe,  con  pur  di 
paese  di  mano  di  Lodovico  Caracci  pittore.  — Un  ritratto  di 
uno  del  Bembo  di  man  di  Titiano  grande  dal  mezzo  in  su  del 
naturale  le  quali  cose  tutte  valutassimo  155  scudi.  Ebbi  uno 
scudo  valutato  120  il  resto,  in  moneta. 

« Ritornò  altra  volta  e per  un  diamante  valutato  scudi  300 
gli  diedi. 

« Un  quadro  grande  di  sopra  porta  di  mano  del  Cav.  Lan- 
franchi  continente  la  famiglia  d’  esso  cav.e  in  tela. 

« Un  altro  quadro  in  tela  dentrovi  la  Madonna  con  il  Bam- 
bino dicono  del  Correggio. 
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« Un  S.  Sebastiano  in  tela  mezza  figura  al  naturale  di  mano 
di  Monsu  Ovetto  (Duvet  o Vovet?). 

« Un  altro  di  tela  grande  sopra  porta  dentro  una  carità 
con  molti  bambini  di  mano  dicono  del  Dossio  o di  Guido. 

« Una  testina  di  ritratto  e uno  tavolino  con  satiri  ». 

( Ar chimo  del  Governatore  processo  contro  F.  Valguar - 
nera,  fot:  59  e 61). 

Morì  il  Lanfranco  nel  1647  di  anni  66,  secondo  il  Passeri 
cbe  pure  ne  scrisse  la  vita,  come  il  Bellori.  ( Vite  de’ pittori  e 
scultori  ed  architetti). 

Abbiamo  veduto  accennato  dal  Lanfranchi  un  Girolamo 
miniatore  forse  può  esser  un  « Gironimo  pittore  modenese  che 
Agostino- Tasso  in  un  processo  fattogli  nell’agosto  1612  accusa 
e probabilmente  con  falsità  di  aver  avuta  scandalosa  relazione 

' . " , *Y  vs‘  , 

con  Artemisia  Gentileschi  pittrice.  » ( Vedi  il  mio  lavoro  Ago- 
stino Tasso). 

Girolamo  Battacchioli  pittore  romano  alla  Suburra  presenta 
(26  gennajo  1614)  al  tribunale  del  senatore  Biagio  del  defunto 
G.  B.  Benedoni  parmense  suo  allievo  affinchè  attesti  che  gli  fu 
rubato  il  ferraiolo  da  certo  Orazio.  (Liber  Investig.  1614 , 
f.  25  J. 

Gian  Maria  del  q.  m.  Andrea  Borsai  parmense  pittore  rim- 
petto  al  cardinale  Aldobrandino  si  querela  di  un  napolitano 
presso  il  tribunale  del  senatore  in  questo  modo: 

« Sappia  V.  S.  che  io  come  è mio  solito  di  metter  fuori  li 
quadri  acciochè  si  asciughino  e in  mostra  come  feci  partico- 
larmente sabbato  p.  p.  che  io  messi  fuori  da  sei  quadri  in  circa 
ritratti  de  homini  e donne  e tra  l’ altre  donne  un’ era  il  retratto 
de  donna  Angelica  Monachina  cortegiana,  il  quale  staua  basso 
che  si  ci  puole  arriuare  con  la  mano  e il  detto  giorno  io  hebbi 
da  fare  non  so  che  miei  negotii  e me  ne  amìai  uia  che  poteua 
esser  le  13  hore  e mezzo  e ritornai  alle  16  more  e quando  tor- 
nai non  trovai  altrimenti  detto  quadro  ». 

Segue -a  dire  che,  interrogato  un  Cristofaro  polacco  suo  vi- 
cino, questo  gli  disse  aver  veduto  chi  lo  prese,  il  quale  diedelo 
ad  un  prete  che  se  lo  mise  sotto  la  cappa.  Quel  quadro  valeva 
dieci  scudi. 
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Sospetta  che  sia  un  napolitano.  Il  Cristofaro  confermò  quanto 
sovra  avanti  il  giudice.  ( Lìber  Invest.  1615,  f.  140-1).- 

Tanto  di  Bendone  quanto  di  questo  Borsai  indarno  si  cer- 
cherebbero notizie  nei  dizionari  artistici.  Se  il  primo  non  sarà 
giunto  a distinguersi  del  secondo  vediamo  un  ritrattista  fatto. 

Del  seguente  avendosi  soltanto  il  nome  di  battesimo,  il  quale 
è comunissimo,  resta  quasi  impossibile  il  rintracciare  il  casato. 

Alcibiade  Galassi,  a dì  18  giugno  1524,  porgeva  querela 
presso  il  Governatore  contro  G.  B.  pittore  parmegiano,  già  suo 
inquilino,  il  quale  a conto  della  pigione  gli  aveva  dato  un  San 
Francesco,  che  poi  si  ripigliò  col  pretesto  di  accomodarlo  e più 
non  lo  restituì. (Lib.  In.  1624 , f.  235). 

G.  B.  Magni  mutìnensìs  pittore  alla  Lungara  a dì  27  marzo 
1626  si  querelava  al  Governatore  contro  Vincenzo  Seminatore 
pittore  palermitano.  Il  querelante  stava  in  casa  sua  con  Lat- 
tanzio Nicolio  pittore  fiorentino  suo  compagno.  Il  siciliano 
venne  a far  rimproveri  al  Lattanzio,  già  suo  padrone,  il  Magni 
s’intromise  ed  ebbe  la  sua  parte  d’ingiurie  e percosse.  Egli  si 
protesta  onorato  e con  moglie.  Attestano  in  suo  favore  il  Ni- 
colio, Andrea  di  Ascanio  Turco  pittore  da  Livorno.  (Lib.  In.  1626, 
fol.  6). 

Ecco  intanto  qui  un  conto  di  suoi  lavori. 

« Lauoro  di  pitura  restaurata  nella  Galeria  del  Palazzo  in 
Vaticano  sotto  li  10  aprile  1647  per  tutto  luglio  1650  fatto  da 
me  G.  B.  Magno  pittore. 

« Per  hauer  retocato  la  tauola  della  cosmografia  del  stato 
di  Ferrara  in  molti  luoghi  e fatto  di  nuouo  la  cittadella  et  anco 
la  cità  di  Comachio  importa  scudi  10. 

« Per  hauer  ritocato  la  tavola  dello  stato  di  Bologna  in 
molti  luoghi  e fatoci  tuto  di  ponti  il  forte  Orbano  e ritocato  la 
cità  in  pianta  come  anco  quella  in  profilo  importa  scudi  12. 

« Per  hauer  retocato  e fato  di  nuouo  in  molti  luoghi  nella 
tauola  di  Calabria  importa  scudi  8. 

« Per  hauer  retocato  la  tauola  dei  stato  di  Salerno  in  molti 
luoghi  qualle  era  molto  rovinata  et  arempita  di  gieso  da  presa 
di  dietro  alla  cola  qualle  era  staccata  del  muro  importa  scudi  10. 

« Per  hauer  depinto  di  nuovo  n.  16  parapetti  di  finestre 


con  le  spalette  quali!  sono  depinte  di  grotesche  colorite  con  fo- 
gliame, figure  e maschere  e altri  ornamenti  importano  l’ uno 
scudi  3 che  sono  in  tutto  scudi  48. 

« Per  hauer  ritocato  tutti  P ornamenti  da  baso  alle  tauole 
delle  Cosmografie  sino  doue  sono  depinte  le  sud.te  fenestre  im- 
portano scudi  15. 

« Totale  scudi  103. 

« Il  conto  fu  ridotto  a scudi  64. 

« Adì  22  agosto  1650. 

« Dai  sottoscritti 

« Doihco  Castelli 

« Gio.  Ant.io  De  Rossi 

« Gio.  Hieronimo  Rainaldo.  » 

Fu  ordinato  il  pagamento  a dì  25  agosto  1650  e 1’  esazione 
ebbe  luogo  al  2 settembre  1650. 

Forse  questo  Magni  è quello  omonimo,  che  il  Zani  registra 
con  dubbio  come  Romano. 

Si  scrivevano  così  male  i cognomi  che  mi  permetto  di  dar 
posto  anche  al  seguente,  non  registrato  nei  dìzionarii,  nel  caso 
potesse  essere  un  Magni  modenese. 

Presentava  al  Papa  Clemente  X ( 1670-6  ) il  seguente  me- 
moriale. 

« B.mo  Padre  Santo. 

« Paolo  Maggii  indoratore  Deuotissimo  Oratore  della  San- 
tità sua  gli  espone  che  auendo  ottenuto  un  mandato  di  scudi  10 
auante  il  Giudice  ciuile  del  Gouernatore  di  Roma  contro  Lo- 
renzo Castrucci  per  causa  mercede  non  potendolo  eseguire  per 
le  tante  nebizioni  si  suplica  la  Santità  sua  a voler  ordinare  che 
non  mancherà  pregar  lo  Iddio  per  la  lunga  salute. 

« Alla  S.tà  Sua  che  il  tutto  ». 

Ottenne  lo  scopo  desiderato , poiché  a tergo  del  memoriale 
il  Papa  fece  scrivere: 

« Il  Governatore  assegnato  un  breve  termine  . . . faccia 
esseguire  non  ostante  qualsivoglia  inibitione  », 


Di  un  Giovanni  Maggi  pittore  feci  parola  negli  Artisti  si- 
ciliani a Roma  per  una  relazione  con  un  artista  isolano. 

Giacomo  Costa  da  Pontremoli  pittore  all’ insegna  del  Ponte 
(22  maggio  1624)  denunziava  al  Governatore  essergli  stato  ru- 
bato un  calamaro  in  forma  di  cassettini  d’ebano.  (Lib.  In.  1624 , 
A 24). 

Non  è registrato  dal  Campori;  il  Zani  invece  porta  un 
omonimo  ingegnere  bolognese. 

Sul  sospetto  che  invece  di  cognome  si  tratti  di  patria  pas- 
sata in  nome  d’arte,  comprendo  un  G.  B.  Carrara,  che  qual 
pittore  lavorava  al  Palazzo  e villa  Borghese  e in  altra  a Tu- 
scolano  nel  Borghetto  dal  febbrajo  al  luglio  1628,  come  risulta 
dai  pagamenti  in  scudi  150.  ( R.  di  Ent.  et  Uscita  del  Cardi- 
nale Borghese  1626-8 , f.  123  a 133). 

In  un  processo  fatto  in  Roma  nel  1625  per  certe  archibu- 
giate  contro  Tommaso  Luini  pittore  e Girolamo  Francolino  pit- 
tore spagnolo,  il  primo  dopo  aver  fatto  conoscere  che  fu  allievo 
del  cav.re  Giovanni  Lanfranco,  narra  di  una  commedia  fatta  da 
pittori,  fra  cui  ricorda  il  Modenino,  il  quale  fu  pure  in  una  ma- 
scherata, anzi  fu  il  Modenino  che  ne  diede  i disegni.  ( Vedi  il 
mio  Agostino  Tasso , suoi  scolari  e compagni  pittori). 

Del  Modenino  il  Vedriani  ( Raccolta  di  pittori scultori  et 
architetti  modenesi  più  celebri.  Modena  1662  ) dice  che  aveva 
lavorato  molto  in  Roma  a chiaro  scuro  e passato  poi  a Napoli 
vi  moriva,  forse  nel  1656,  secondo  il  Tiraboschi.  Nessuno  scoprì 
il  casato  che  forse,  fecondo  me,  era  Manni  G.  B. 

A dì  2 maggio  1642  Bartolomeo  Tognono  fu  Giuseppe  da 
Massa,  diocesi  di  Luni,  pittore  faceva  testamento,  lasciando 
erede  universale  G.  B.  Bertelloni  intagliatore  da  Massa,  f Noi. 
Palutio  Testamento , fol.  736). 

Tanto  il  testatore  quanto  V erede  sono  ignoti  come  artisti. 

Francesco  Bianchetti  modenese  pittore  di  anni  35  agiato 
abitava  nel  1656  in  via  delli  Greci  con  Maddalena  sua  moglie 
di  anni  34  e quattro  bambini.  Nessun  altra  notizia  di  lui;  e 
la  sua  agiatezza  dovrebbe  indicar  che  faceva  buoni  lavori  in 
Roma. 

Di  Gio.  Panini  nato  a Piacenza  nel  1691  e morto  a Roma 
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nel  1745  vidi  autografi  artistici  nella  Biblioteca  Corsiniana,  ma 
non  voglio  oltrepassar  la  meta  prefissami. 

Fra  gli  ascritti  all’  Accademia  di  San  Luca,  oltre  il  càv. 
Lanfranchi  in  questo  secolo  trovo  Raffaeli  ino  da  Reggio  e Fran- 
cesco da  Piacenza  e nel  seguente  Zoboli  Giacomo  modenese  e 
Tombara  ca\.  Giacomo  parmense. 

Il  Raffaellino  lasciò  molti  lavori  a Roma  dei  quali  alcuni 
sono  segnati  dal  Titi.  H Baglione  ne  dà  un  cenno  biografico 
senza  dargli  il  casato,  che  secondo  il  Zani  sarebbe  Motta,  nato 
nella  villa  di  Codemondo  nel  1550  e morto  nel  1578. 

Il  Zoboli . Giacomo  nato  a Modena  nel  1681  lavorò  molto 
in  Roma  di  quadri  e fu  molto  stimato. 

Risultano  ascritti  all’  insigne  Congregazione  dei  virtuosi  al 
Pantheon  De  Bazzani  Benedetto  da  Parma  e il  Lanfranchi  cav. 
Giovanni  pittore. 

Il  contingente  non  fu  scarso  ed  il  Lanfranchi  è soggetto 
bastante  per  illustrare  l’ intera  regione:  se  Parma  ebbe  forse 
il  primato  Modena  e la  Lunigiana  non  mancarono'  di  artisti 
degni  di  considerazione. 

SCULTORI. 

E anche  pella  scultura  i lombardi  ebbero  quasi  per  tutto 
il  secolo  il  monopolio  dei  lavori  per  conto  della  corte  papale. 
Estenderò  la  raccolta  ad  ogni  artista,  che  abbia  lavorato  di 
scalpello  o di  getto. 

Il  Vedriani  porta  qual  modenese  Rossi  Gregorio,  che  lo 
qualifica  eccellente  nella  plastica  e singolarmente  nel  formar 
crocefissi,  molto  ricercati.  Di  lui  registra  qualche  lavoro  in  Mo- 
dena il  Tiraboschi,  senza  poter  stabilire  il  tempo,  in  cui  visse. 

Io  posso  affermare  che  in  un  processo  fatto  nel  1592  in 
Roma  per  furto  di  cera  ad  uso  dei  fonditori,  sofferto  da  Pro- 
spero Antico  scultore  bresciano  in  Roma,  comparisce  qual  te- 
stimonio a dì  30  gennaio  Mastro  Gregorio  De-Rossi  del  fu  Gia- 
como. Deponeva  che  lavorava  con  l’ Antico  e Lodovico  Duca 
siciliano  nel  tragettare  i leoni  per  la  Guglia  di  S.  Pietro.  Di 
poi  lavorò  con  l’ ultimo  per  i leoni  della  Guglia  di  San  Gio- 
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vanni.  Due  anni  e mezzo  dopo  egli  lavorava  col  Duca  per  il 
tabernacolo  della  cappella  di  Sisto  V.  ( Vedasi  il  mio  lavoro 
Gian  Domenico  Angelini  pittore  perugino  e suoi  scolari). 

A*  dì  1:8  giugno  1601.  M.°  Gregorio  de  Rossi  romano,  tra- 
gettatore di  metalli  in  Roma,  prometteva  ad  Ambrogio  Bonvi- 
cino  milanese  scultore  di  tragettare  nella  fondaria  papale  e con 
metallo  del  papa  due  leoni  per  la  sedia  pontificia  in  S.  Pietro, 
fatta  dal  Bonvicino.  fNot.  Pag  anello  1592-1602 , fol.  386). 

Non  so  se  suo  figlio  un  Mattia  De  Rossi  scalpellino  in  Roma, 
che  a dì  9 marzo  1611  aveva  a socio  Lodovico  Gallerino  lapi- 
cida da  Fivizzano.  fNot.  Prata  Livio  1611 , fot  86). 

Francesco  Beltranelli  ottonaro,  a dì  22  maggio  1600  pre- 
sentava al  Governatore  querela  contro  Ambrogio,  scultore  da 
f Correggio,  garzone  di  Giacomo  scultore  per  una  ferita  datagli 
a cagione  di  una  spada,  che  avevagli  rotta  invece  di  aggiustarla. 
(Liber  In.  1600-1 , fol.  Ì9J. 

Non  so  se  scultore  un  Lazzaro  Molario,  che  nel  1600  mandava 
da  Roma  a Fivizzano  una  statua.  ( R.  del  Camerlengo t.  1600, 
fol.  153). 

Domenico  De  Rossi  da  Fivizzano,  scultore  in  via  Vittoria 
comparisce  qual  testimonio  pello  insulto  fatto  a tutte  le  donne 
di  quella  via  da  un  Pomponio,  che  aveva  detto  eccettuate  due, 

. tutte  le  altre  essere  meretrici.  / Lib.  In.  1621-7,  f.  4). 

È un  artista  da  aggiugnersi  ai  vari  altri  dati  da  Fi- 
vizzano. Altro  ancora  vedremo  più  sotto  forse  parente  di 
questo. 

Do  pure  qui  posto  a un  Baldassare  di  Giuseppe  Nicola  pia- 
centino gettatore  di  caratteri,  testimonio  per  taglio  di  alberi 
in  causa,  agitata  presso  il  Senatore.  (Lib.  In.  1621-2). 

E sia  pure  qui  un  M.°  G.  B.  di  Giulio  Mencaglia  di  Car- 
rara, che  si  obbligava  a dì  31  gennaio  1628  di  fare  per  conto 
della  camera  apostolica  « mille  palle  d’ artiglieria  per  seruitio 
di  Castel  Sant’  Angelo  di  pietrame  di  marmo  nouo  di  Carrara, 
che  non  sia  cotto  dal  sole  senza  peli,  schianti  o buche  d’  alcuna 
sorte  » e non  più  tardi  del  primo  giugno  1628  al  prezzo  di  ba- 
iocchi 12  V2  T una. 

Fu  puntuale,  e a dì  3 giugno  dello  stesso  anno  si  obbligava 


di  fornirne  15  mila  per  scudi  975  di  moneta.  ( Not.  Ruffino 
Riebano,  fol.  179  e 906  ). 

Mi  pare  che  il  Giulio  Mencaglia,  padre  di  questo  G.  B.  ,sia 
quello  accennato  dal  Campori  nel  1629,  qual  allievo  di  Domenico 
Sarti  scultore  di  Carrara. 

Comprendo  per  affinità  di  arte  Aldomarzo  Giacomo  da  Massa 
di  Carrara  tornitore  rimpetto  alla  porticella  della  Minerva,  che 
( 4 dicembre  1634  ) si  querelava  al  Governatore  contro  Pietro 
Marmi  'brunitore  di  Bergamo  nella  bottega  di  G.  B.  Gioia  in 
Banchi  per  insulti,  dice  « che.  ha  moglie  e famiglia,  e per  ciò 
non  vuole  rompersi  il  collo  con  simile  gente  ».  ( Lìb . In.  1634-5 , 
fol.  80 J. 

Il  Passeri  dà  un  cenno  di  Francesco  Baratta  scultore  car- 
rarese. Io  lo  vidi  nella  contabilità  pella  costruzione  della  fontana 
centrale  in  Piazza  Navona.  Ecco  il  riassunto  delle  sue  partite, 
che  cominciano  dal  20  maggio  1650  e finiscono  con  la  seguente. 

« 27  luglio  1650  scudi  120  che  con  altri  scudi  580  hauuti 
e fanno  700  che  sono  l’ intero  pagamento  che  li  deve  per  la 
statua  del  Fiume  Rio  della  Piatta  che  egli  ha  fatto. 

« Più  scudi  25  per  ricognizione  promessagli.  fR.  Contabi- 
lità per  la  fontana  in  Piazza  Navona ). 

Antonio  Raggi  scolpiva  la  statua  figurante  il  fiume  Danubio 
allo  stesso  prezzo  e con  medesima  ricognizione. 

Il  Passeri  dice  non  saper  qual  fiume  scolpì  il  Baratta  nella 
fontana  di  Piazza  Navona.  Secondo  lui  oltre  quello  del  Baratta 
gli  altri  erano  il  Tevere,  il  Nilo  ed  il  Gange,  e giudica  la  sta- 
tua del  Baratta  esser  la  migliore  delle  quattro.  Fece  anche  due 
angeli  in  San  Nicola  a capo  le  case. 

Morì  nel  1666  e suo  fratello  Gian  Maria  prima  intagliatore 
diventò  poi  architetto  di  vaglia. 

Tanto  questo-  Baratta  Francesco  quanto  i suoi  parenti  e 
compaesani  Baratta  Giuseppe  scultore,  Baratta  Gian  Maria  ar- 
chitetto, Baratta  Andrea  scultore  furono  ascritti  all’  insigne 
Congregazione  artistica  de’  Virtuosi  al  Pantheon  in  Roma. 

Abbiamo  accennato  nell’  architettura  il  Gio.  Maria  Baratta 
architetto  della  chiesa  di  S.  Nicola  di  Tolentino,  il  quale  artista 
era  stato  pure  scultore;  ma  per  le  sculture  di  detta  chiesa 
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aveva  chiamato  forse  un  suo  parente  il  quale  se  conosciuto  per 
carrarese  fu  però  ignoto  fin  ora  il  lavoro,  accennato  in  questo 
suo  autografo. 

« Pagato  a Andrea  Baratta  scudi  10  moneta  quali  sono  a 
buon  conto  del  lavoro  delle  due  statue  che  fu  sopra  la  porta 
della  nuova  Chiesa  intitolata  La  Religione  e la  Carità  e per 
esser  questa  la  verità  ho  fatto  la  presente  ricevuta,  sottoscritto 
di  mia  pp.  mano  alla  presenza  delli  Inf.Ui  testimoni  questo  di 
14  giugno  1665. 

« Io  And.  Baratta  ò ricevuto  quanto  sopra  mano  pp. 

« Io  fra  Stefano. 

« Io  Ant.  di  S.  Girolamo.  » 

(Archivio  del  Convento  di  S.  Nicola  di  Tolentino). 

Seguiranno  notizie  di  altro  della  regione: 

« Pagato  dal  R.  Padre  Gio.  Agostino  Definitore  G.le  a Ma- 
stro Francesco  (da)  Fiuizzano  scultore  scudi  5 moneta  e sono  a 
conto  del  cottimo  che  fu  della  statua  di  S.  Nicola  sopra  la  nova 
Portaria  pel  prezzo  di  scudi  15.  . . . 

« 2 giugno  1664.  » 

« E più  io  retroscritto  Gio.  Francesco  De  Rossi  Fivizzano 
scultore  ho  riceuuto  . . . scudi  7,  baj.  50  e sono  per  ultimo  e 
final  pag.t0  de’ miei  lavori  fatti  in  S.  Nicola  de  Padri  Scalzi 
Agostiniani  nel  numero  di  dieci  angeli  di  stuccho  lauorati  da 
me  con  la  figura  inclusa  della  Beata  Chiara  di  Montefalcho  po- 
sta nella  volta  di  mezzo  de  detta  chiesa  ecc.  ec.  . . . essendo 
pagati  gli  angeli  a ragione  di  scudi  4 V2  e la  figura  scudi  15 
che  in  tutto  somma  scudi  60. 

« 24  agosto  1664.  » 

( Registro  della  fabbrica  di  Chiesa  e Convento , fatto  dalli 
Religiosi , dal  1649  al  1663.  R.  del  convento  dei  Reverendi 
Padri  di  S.  Nicola  Tolentino  posto  in  capo  alle  case  Agosti- 
niani Scalzi  del  Gesti  e S.  Maria  al  Corso). 

Pietro  Pollina  da  Massa  da  Carrara  scalpellino  fu  carce- 
rato perchè  trovato  di  notte  con  un  coltello  lungo  palmi  2. 
Comparso  avanti  al  Governatore  (3  novembre  1654)  dichiara 
aver  patente  di  portare  detto  coltello  dalla  Dogana  dello  studio. 
(Lib.  Costituì  1658-60 , f.  268). 
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Domenico  Basciadonna  di  Massa  Carrara  intagliatore,  abi- 
tante presso  la  chiesa  di  Sant’Anna,  fu  a di  20  novembre  1666 
querelato  dalla  moglie  di  un  muratore  per  villanie  e percosse,  non 
volendo  che  andasse  a trovar  il  marito.  Pochi  giorni  dopo  la 
querela  fu  ritirata  ( Processi  novembre  1666 , f.  126  a 129). 

Tanto  del  Pollina  quanto  di  questo  non  fan  parola  i dizio- 
nari; come  pure  non  è accennato  il  De  Rossi  da  Fivizzano  da 
coloro  che  parlarono  della  chiesa  di  S.  Nicola. 

Domenico  Guidi  scultore  carrarese  riceveva  a conto  scudi  50 
(2  settembre  1668)  per  un  angelo  che  faceva  pel  Ponte  S.  Angelo. 
Ebbe  in  tutto  scudi  300.  ( Conti  per  detto  ponte  1668 fot.  3 a 9). 
Erano  suoi  compagni  per  altre  statue  di  detto  ponte  Antonio 
Raggi,  Ercole  Ferrata  lombardi,  Lazzaro  Morelli,  Antonio  Gior- 
gietti,  Paolo  Naldini,  Cosimo  Fancelli,  Giulio  Cartani  e il  Ber- 
nini. 

Era  il  Guidi  valentissimo  scultore,  di  cui  il  Passeri,  il  Pa- 
scoli ed  altri  lasciarono  notizie.  Secondo  loro  era  nato  nel  1625 
a Torano,  villa  del  contado  carrarese.  Il  Titi  registra  molti 
suoi  lavori  in  Roma,  ma  moltissimi  altri  fece  per  diverse  città 
d’ Italia,  Francia,  Spagna  e Germania. 

Il  Campori  pubblicò  di  lui  nuovi  documenti. 

Il  Guidi  fu  ascritto  all’  Accademia  di  San  Luca,  come  lo 
furono  i suoi  compaesani  scultori  Andrea  Bolgi,  Finelli  Giuliano, 
che  fu  allievo  del  Bernini  e sarebbe  venuto  a Roma  con  Fran- 
cesco Baratta,  secondo  il  Passeri,  che  ne  scrisse  la  vita.  Il  Fi- 
nelli è una  vera  celebrità,  di  cui  discorrono  diffusamente  il  Pa- 
scoli, il  Passeri  e il  De  Dominici  e,  come  ben  dice  il  Campori, 
il  Guidi  col  Tacca,  Bolgi,  e Baratta  tenne  in  onore  per  tutto 
il  decimo  settimo  secolo  il  nome  di  Carrara  in  Italia  e oltre- 
monte. E pure  in  questo  secolo  si  distinse  il  Conte  G.  B.  Baratta 
in  Roma,  ove  fu  ascritto  all’Accademia  di  S.  Luca  nel  seguente 
secolo  con  Franchi  Giuseppe  scultore  compaesano»  che  morì  poi 
professore  a Milano. 

Non  avendo  trovato  particolari  documenti  sul  Francesco 
Baratta  e Giuliano  Finelli  rimando  il  lettore  al  Titi,  ove  troverà 
segnati  i loro  lavori. 

Non  ostante  la  concorrenza  dei  Lombardi  la  Lunigiana  man- 
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tenne  ancora  il  suo  contingente  a Roma,  mentre  il  modenese  e 
il  parmigiano,  quasi  più  non  comparvero. 

Abbiamo  veduto  nel  secolo  precedente  1’  uso  di  antichi 
marmi  per  nuovi  edifìzi,  che  faceva  costrurre  Sisto  Y,  in  questo 
secolo  Urbano  Vili,  ne  seguiva  l’esempio.  Ho  dato  negli  Ar- 
tisti Lombardi  più  prove;  così  qui  riprodurrò  soltanto  il  se- 
guente Chirografo  inedito. 

« Monsignore  CesUnostro  Thesoriere. 

« Volendo  noi  che  si  levino  da  Castel  S.  Angelo  sedici  pezzi 
di  marmo  di  diverse  sorti,  et  una  colonna  di  granito,  e che  si 
mandino  parte  a Civitavecchia  e parte  a Nettuno  per  servir- 
sene in  diverse  opere  che  occorrono,  Però  di  nostro  moto  pro- 
prio certa  scienza  e pienezza  della  nostra  podestà  vi  ordiniamo 
che  facciate  levare  i detti  sedici  pezzi  di  marmo  e la  suddetta 
colonna  ecc. 

« Dato  nel  nostro  Palazzo  Apostolico  di  Montecavallo  li  7 
luglio  1635. 

« Urbanus  Papa  Vili  ». 

( R.  Chirografi  1636-4.2,  fot.  16). 

OREFICI. 

« 

Scadde  molto  l’ oreficeria  in  questo  secolo,  tuttavia  qualche 
artista  della  nostra  regione  si  mantenne  in  Roma. 

Pietro  Ascolano  da  Fivizzano  era  garzone  dell’  argentiere 
Pietro  da  Prato  a Banchi,  come  risulta  dalla  sua  comparsa  qual 
testimonio  a dì  18  gennaio  1603.  ( Archivio  del  Governatore  — 
Liber  Investig.  1602-3,  f.  36  J. 

I Prato  erano  ricchi  argentieri,  originari  fiamminghi.  (Vedi 
i miei  Artisti  Belgi  ed  Olandesi). 

Un  Orazio  Lazzarone  da  Massa-Carrara  aveva  bottega  d’ar- 
gentiere alla  cloaca  di  Santa  Lucia,  allorché  (30  giugno  1606) 
gli  fu  rotto  un  braccio  da  un  incognito.  ( Liber  Barberìorum 
1606,  f.  97  J. 
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A di  2 agosto  1606  Lorenzo  di  San  Quirico  orefice  nella 
bottega  di  Antonio  Garofolino,  alla  cloaca  di  Santa  Lucia,  era 
Esitato  da  chirurgo  perchè,  caduto  dalle  scale,  erasi  ferito  alla 
fronte  e all'  occhio  sinistro.  ( Arch.  Gubernat.  — Lib.  Barbe - 
riorum  1606 , f.  119). 

Il  Zani  registra  un  Paolo  San  Quirico  della  villa  S.  Quirico 
parmense  qual  valentissimo  scultore  in  cera,  rame,  architetto  ecc., 
morto  nel  1630  poi  dà  posto  a un  San  Quirico  senza  nome  qual 
coniatore  romano,  di  cui  si  confessa  incerto  sulla  patria  e ope- 
rante nel  1615.  Forse  si  tratta  della  stéssa  persona,  cioè  di  San 
Quirico  Paolo,  del  quale  Baglione  dà  un  cerino  ed  io  trovai  i 
conti  qual  incisore  alla  zecca  di  Roma,  oltre  altri  per  lavori 
in  scultura.  Eccone  dei  saggi. 

« 30  maggio  1609  scudi  25  a Paolo  San  Quirico  per  100 
medaglie  di  metallo  per  mettere  nelle  fondamenta  nel  forte  di 
Ferrara.  » (R.  Mandati  1609-10,  f.  4 ). 

Seguono  altri  pagamenti  consimili  in  luglio  e settembre  dai 
quali  risulta  esservi  per  impronta  l’ impresa  di  Ferrara  e varie 
esser  state  regalate  all’ ambasciadore  del  Re  di  Persia. 

Faceva  nel  1610  le  medaglie  per  la  festività  dei  SS.  Apo- 
stoli Pietro  e Paolo,  che  furono  178  in  oro  e 310  in  argento, 

oltre  altra  grande  in  oro  col  suo  cerchietto  d’osso.  Ebbe  scudi 

. 

1459  in  oro  e 483,  75  in  moneta.  ( Conti  di  zecca ). 

Nell’  ottobre  riceveva  scudi  25  per  far  50  medaglie  di  me- 
tallo da  mettere  nella  prospettiva  dell’acqua  Paola.  ( R . Dep.  1610, 
f.  144  J. 

Risulta  che  nel  novembre  1612  Camillo  Coradino  piemontese 
rinunziò  all’ officio  di  incisore  alla  zecca  e che  vi  subentrò  .il 
Sanquirico  ; ma  nell’  aprile  1613,  nominandosi  Giacomo  Antonio 
Moro  milanese,  si  fa  cenno  che  il  Sanquirico  aveva  pure  rinun- 
ziato. Questi  aiutò  nel  1621  Giacomo  Antonio  Moro  incisore 
alla  zecca  pel  lavoro  degli  Agnus  Dei,  come  dal  seguente  pa- 
gamento. 

« 1621.  La  Reverend.  Camera  ap.  deue  dare  a noi  Paolo  San 
Quirico  et  Jacomo  Antonio  Mori  scudi  165  moneta  per  hauer  rac- 
comodato trenta  tre  stampe  grande  dell’  Agnus  Dei,  cioè  ha- 
uerli  mutato  il  nome,  1’  anno  et  l’arme  et  messoli  il  nome  1’  anno 
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et  1’  arme  di  N.  S.  a ragione  di  scudi  cinque  r una  conforme 
T altre  uolte  sono  scudi  165. 

« E più  deue  dare  a noi  sopradetti  scudi  cinquanta  tre  e 
bajocchi  cinque  sono  per  hauer  raccomodato  trentacinque 
stampe  'mezzane  delli  Agnus  Dei  e otto  delle  piccole  mutatoli  il 
nome,  1’  anno  e 1’  arme  et  fattoli  quella  di  N.  S.  et  messole  li 
cerchi  d’  acciaro  e agiustatele  sopra  le  tenaglie,  le  mezzane  a 
ragione  di  giuli  13  1’  una  et  le  piccole  a ragione  di  giuli  dieci 
Furia  importano  conforme  al  solito  53  scud.  Totale  scud.  218,50  ». 
f Conti  dettiamo  1621  ). 

(Vedansi  i miei  lavori  G.  An.  Moto,  Gaspare  Mola  e Ga- 
spare Morone  incisori  e Artisti  Subalpini  in  Roma,  Voi.  II  ). 

Il  seguente  pagamento  ci  fa  conoscere  più  importante  la- 
voro, trattandosi  di  due  statue  d’ argento  da  lui  fatte. 

« Si  paghino  al  Sig.  Paolo  Sanquirico  scudi  147  di  moneta, 
quali  se  li  fanno  pagare  per  resto  de  scudi  2083  simili  che 
importa  l’argento  e fattura  delli  doi  Apostoli  S.  Pietro  e S.  Paolo 
di  libbre  80  in  circa  fatti  per  servitio  di  Sua  Santità  compre- 
sovi otto  zecchini  per  indorare  lettere  arme  diademi  et  altro 
che  vi  sono  andato  in  detti  Apostoli  come  pel  suo  conto  dato  e 
giurato  in  camefa  apostolica  sotto  il  30  luglio  pross.  passato 
saldato  ecc.  ecc.  scudi  147  a dì  6 agosto  1622  ». 

( Registro  Mandati  1621-3,  fol.  97,  130  J. 

Erano  state  pesate  da  M.r0  Pietro  Spagna  e M.°  Raffaello, 
argentieri,  e verificati  pesar  in  tutto  libbre  133  oncie- 7.  (Conti 
di  orefici  ). 

Questo  San  Quirico  secondo  il  Baglione  aveva  anche  lavo- 
rato per  conto  del  Principe  Maurizio  Cardinale  di  Savoia.  Egli 
manteneva  viva  quell’arte-,  in  cui  si  erano  distinti  i compaesani 
Bonzagni  e Fragni.  Morì,  secondo  il  Baglione,  di  anni  65  sotto 
il  pontificato  di  Urbano  Vili. 

Fu  veduto  il  Gian  Giacomo  Bonzagni  aver  lasciato  un  figlio 
naturale  legittimato.  Questi  a dì  8 febbraio  1616  nominava  a 
suoi  procuratori  Benedetto  Clementini  e Lorenzo  Frangi  citta- 
dino parmense  e romano.  fNot.  Amadeus  1616,  f.  795  J. 

Ci  basterà  conoscere  resistenza  e la  cittadinanza  romana 
« 

della  famiglia  Fragni,  diventata  Frangio. 
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Il  Ronchini  nota  la  linea  dei  Bonzagni  finita  con  una  figlia 
del  Gian  Francesco  e al  Lorenzo  Fragni  non  dà  discendenza. 

A dì  20  agosto  1617  Giulio  Mallaino  romano  dava  querela 
contro  Alessandro  alias  Palma  argentiere  parmense  nella  bot- 
tega di  Girolamo  Cona,  alla  cloaca  di.  santa  Lucia,  vicino  a Mi- 
chelangiolo  Vito  orefice  al  Pellegrino,  perchè  trovatisi  ad  amo- 
reggiare, ed  il  parmense  con  una  chitarra  spagnola,  vennero 
alle  mani  e il  Mallaino  ebbe  una  graffiatura.  ( Arch.  Govern. 
— Lib.  Investig.  1617-20,  fol.  71 ). 

Poiché  talvolta  nei  pagamenti  il  casato  Fragni  sta  scritto 
Frangi  comprendo  qui  alcuni  così  cognominati,  di  cui  non  risulta 
la  patria. 

Carlo  Grandier  de  Lorena  orefice  all’insegna  del  Ponte  pre- 
sentava (6  ottobre  1621)  al  Governatore  per  suo  fideiussore  di 
ricomparire  alla  curia  Gian  Francesco  Frangi  argentiere  al  Pel- 
legrino. (Lib.  actorum  1621-2).  Ebbe  un  figlio  per  nome  Andrea 
menzionato  nel  1645.  ( Miscellanea  orefici , f.  134 J.  Altro  Qian 
Francesco  riscontrai  assaggiatore  alla  zecca  dal  1695  al  1720. 
Ebbe  per  successore  Giuseppe  Borgiano  argentiere.  (R.  del  Ca- 
merlengo 1692-5  e R.  dei  saggi  della  zecca). 

Ritornando  indietro  produrrò  un  Girolamo  da  Massa  ar- 
gantiere,  che  stava  all’Armata  presente  in  una  rissa,  pella  quale 
fu  ferito  Gaspare  Mancinetti  da  Pallestrina.  Sono  accennati  ne- 
gli esami  Guglielmo  Tornieri  argentiere,  Michele  veneziano  nella 
bottega  di  Marco  Marchi  argentiere  e Sebastiano  Gambarucci 
argentiere.  (Liber  notariorum  1626-7 , fol.  70-1). 

Giuseppe  Aidla  argentiere  di  Massa  Carrara,  lavorante  con 
Carlo  Mastruzzi  orefice  al  Pellegrino,  all’  insegna  della  Fontana, 
fu  denunziato  (4  settembre  1667)  al  Governatore  per  esser  fug-„ 
gito  con  furto  di  qualche  oggetto  dalla  bottega.  ( Processi  1667 
settembre , fol.  131), 

Un  Paolo  parmigiano  orefice  risulta  che  nei  1680  aveva 
bottega  fuori  del  Pellegrino,  ove  dovevano  stare  tutti  gli  ore- 
fici. ( Miscellanea  artistica- orefici,  fol.  146). 

Pella  Lunigiana  sono  tanto  più  preziose  queste  notizie  sugli 
orefici,  poiché  pare  che  di  essi  non  abbia  tenuto  conto  il  Cam- 
pori  nella  sua  raccolta  di  artisti  della  provincia  di  Massa. 
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Per  riguardo  agli  incisori  si  può  vedere  quando  in  Parma 
fiorisse  l’arte  nell’opuscolo:  V arte  dell' incisione  in  Parma  di 
Pietro  Martini,  intanto  anche  in  Roma  col  San  Quirico  e i Fra- 
gni si  mantenne. 

Non  credo  affatto  fuori  luo'go  la  produzione  qui  di  un  chi- 
rografo riguardando  esso  argenterie,  regalate  per  ragione  di 
lite  col  Duca  di  Modena. 

« R.m0  Cardinale  Sena  nostro  Prothes.”  Gn.le  ordinarete  a 
Roberto  Primo  nostro  Depositario  gen.le  che  paghi  a Faustino 
Taglietti  argentiero  scudi  quattrocento  cinquanta  di  moneta 
quali  sono  per  il  prezzo  di  doi  bacili,  doi  boccali,  quattro 
sotto  coppe,  e quattro  candelieri  che  havete  liavuto  da  lui,  e 
di  nostro  ordine  donati  alli  Avvocati  che  hanno  servito  nella 
causa  che  la  nostra  Camera  ha  col  Duca  dì  Modena  che  cosi 
pagati  vogliamo  li  sieno  accettati  e fatti  boni  al  conto  corrente 
di  detta  depositeria.  Dato  nel  nostro  Palazzo  Ap.co  li  29  di  Di- 
cembre 1612. 

« Paulus  Papa  V ». 

( R.  Chirografi  1610-21 , f.  16  J. 

ROTATORI  E LEGATORI  DA  LIBRI. 

Cominciando  a scemare  la  smania  dei  ricami  nel  vestiario, 
meschino  sarà  qui  il  contingente,  in  compenso  abbiamo  però 
un  ricamatore  della  corte  papale,  cioè  Andrea  Benedetti,  forse 
di  Reggio,  che  nel  1621  presentava  due  conti  per  manti,  armi, 
coperte,  pianelle  ecc.  uno  di  scudi  2640,  e altro  di  scudi  4877,65  e 
nell’  anno  dopo  due  altri  uno  di  scudi  300  e l’altro  di  scudi  3066. 
( Conti  di  Ricamatori). 

Nel  1623  fece  varie  armi  di  tela  d’  oro,  che  Gregorio  XY 
donò  alla  cattedrale  di  Bologna.  (Ibid.). 

Nei  registri  delle  anime  della  parocchia  di  S. ‘Maria  d’Aquiro 
vidi  segnato  nel  1630  Angela  vedova  di  Fulvio  Arigone  mode- 
nese, ricamatrice,  di  anni  60  con  due  figlie  e una  donna  di  ser- 
vizio. 
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Luca  Sacchi  del  defunto  Francesco  parmense  banderaro 
in  via  del  Gonfalone  denunziava  il  furto  di  un  secchio  in  rame. 
(Arch.  Govern.  — LTbèr  furtorum  1662-3,  fol.  82). 

Pel  disegno  che  si  sfoggiava  nelle  legature  da  libri  sarà 
bene  ctar  posto  qui  a un  librajo,  che  poteva  anche  esser  legatore, 
oltre  altro  qualificato  per  legatore. 

Nei  libri  di  matrimonio  della  parrocchia  di  Santa  Maria  in 
Vallicella  trovai  gli  sponsali  (28  ottobre  1613)  di  Basilio  De 
Aste  libraio  parmense  con  Barbara  del  Grasso  rietina,  (fol.  65). 

Ermanno  Ermanni  legatore  da  libri,  pure  parmense,  del  de- 
funto Filippo,  faceva  testamento  a dì  6 agosto  1627.  Abitava  in 
via  Savelli  ed  era  infermo. 

Fatto  un  legato  ai  fratello  Presidio  legatore  da  libri,  la- 
sciava erede  universale  la  moglie  Marta  Pozzi.  (Nat.  Valen- 
tino 1625-9 , fol.  263).  Dall’inventario,  fatto  a dì  8 suddetto 
risulta  morto  e nello  stesso  sono  registrati  anche  mappamondi 
e sfere.  (Not.  Telilo , 1627 , fi  458). 

MECCANICI. 

Sotto  questo  titolo  dò  posto  ad  un  eccellente  fabbricatore 
di  strumenti  matematici  e a una  provvista  di  armi,  fatta  in 
Parma  per  conto  del  Governo  Pontificio. 

Trovai  il  testamento  di  Giacomo  Lusuergh  fu  Andrea  da 
Modena,  fatto  a dì  28  settembre  1689,  conosciuto  qual  valente 
meccanico.  Lascia  a suo  fratello  Giuseppe  scudi  100;  a tutte 
le  sue  figlie  scudi  200;  a Carlo  Carretti,  che  sta  con  lui,  due 
quadri:  uno  del  Maratta  e l'altro  di  Teodoro.  Se  egli  vorrà  ser 
guir  l’arte  allora  abbia  anche  i ferri  della  stessa;  ma  ne  dubita 
essendo  ricco. 

Altro  quadro  lascia  a Tommaso  Piccone;  scudi  10  a Do- 
menico Buzzolani  pittore.  Erede  universale  doveva  essere  Do- 
menico Lusuergh  ed  esecutore  il  Carretti. 

A dì  30  ottobre  1689  fece  un  codicillo,  ove  di  notevole  non 
vi  è altro  che  la  prescrizione  di  rimandar  in  patria  Geminiano 
Lusuergh,  non  essendo  atto  alla  professione,  la  quale  non  viene 
mai, specificata.  (Not.  De  Comitibus  — Testamenta  1670-93). 
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Secondo  il  Marchese  Campori,  il  Lusuergh  era  originario 
della  villa  di  Fontana  nel  comune  di  Rubiera,  a sette  miglia  da 
Modena.  Venne  a stabilirsi  a Roma  con  la  famiglia,  ove  forse 
esiste  ancora  la  discendenza. 

Il  seguente  chirografo  papale  ci  fa  vedere  un’  industria  a 
Parma,  usufruita  dal*  governo  papale. 

« Monsig.r  Durazzo  nostro  Thes.re  Generale.  — Essendoci 
stato  rappresentato  che  nella  città  di  Parma  sono  da  due  mila 
moschetti  forniti  t3on  sue  forcine  fiasche  e fìondini  da  vendersi 
per  prezzo  conveniente  cioè  di  giulij  ventotto  di  moneta  ro- 
mana, per  ciascuno  moschetto  fornito  come  sopra,  habbiamo 
determinato  di  farli  comprare  per  servitii  dello  stato  nostro 
ecclesiastico.  Pero  con  la  presente  ordiniamo  a voi,  che  in 
nome  della  nostra  Camera  stabiliate  il,  partito  della  compra  delli 
sopradetti  duemila  moschetti  forniti  nel  modo  sopradetto  per 
detto  prezzo  di  giulii  ventotto  l’uno  di  questa  moneta  nella  città 
di  Parma  che  poi  di  là  gli  facciate  a spese  della  medesima  Ca- 
mera portare  nella  nostra  città  di  Rimini  et  ivi  consignateli  al 
Castellano  del  Castello  Urbano  o ad  altri  come  vi  dirà  Carlo 
Barberini  generale  di  Santa  Chiesa  nostro  fratello  con  far  pa- 
gare tutto  il  prezzo  sopradetto  come  quel  più  occorrerà  per  le 
spese  della  d.a  condottura,  et  altra  da  Marcello  Sacchetti  De- 
positario generale  di  denari  dell’  istessa  Camera  che  tutto  questo 
in  esecutione  della  presente  nostra  volontà  farete,  et  eseguirete 
d’ adesso  approviamo,  e confermiamo,  volendo  che  quanto  il 
prefato  Marcello  haverà  pagato  per  questo  servitio  con  vostri 
semplici  mandati,  se  sia  dalla  d.a  Camera  accettato,  e fatto 
buono  nei  suoi  conti  non  ostante  qualsivoglia  cosa  in  contrario. 

« Dato  nel  nostro  Palazzo  in  Vaticano  li  26  Gennaio  1629. 

« Urbanus  Papa  Vili  ». 

(Not.  Ruffino  Plebano  1628,  fol.  698 J. 

FUSECI 

Giovanni  del  defunto  Bartolomeo  Guglielmo  de  Saraueza 
Satzanensìs  dìocesis , organista  in  Roma,  ebbe  a dì  2 marzo  1623 
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scudi  50  a buon  conto  degli  80,  dovutigli  pella  acconciatura  del- 
T organo  della  Madonna  dell’ orto.  (Noi.  Velli' 1623,  f.  128). 

Nicolao  Buscorni  Sarzanensis  gravitimi* alar ius  nella  piazza 
Sciarra  prometteva  (20  marzo  1624)  di  insegnare  l’arte  ad  un 
orfanello,  datogli  dalla  Confraternita  degli  orfani,  nominato  Gio. 
Pietro  Fiorano.  fNot.  D.  Ferri  1624 , /.  1*33  ). 

Francesco  fu  Pietro  Domenico  de  olivola  Sarzanensis  dio - 
cesis,  liutaro  aveva  bottega  nella  via  dei  liutari.  ( Processi  lu- 
glio 1667 J. 

EPILOGO. 

Raccogliendo  ora  le  vele,  credo  che  lo  studioso  di  cose  sto- 
rico-artistiche delle  regioni,  prese  qui  a soggetto,  non  debba 
esser  malcontento.  Infatti  ha  veduto  fin  dal  secolo  XV  il  con- 
corso dei  modenesi,  parmigiani  e lunigianesi  nell’  alma  città. 
L’architetto  Agostino  di  Nicola  da  Piacenza,  lo  scultore  Giacomo 
da  Carrara,  V orefice  Vincenzo  piacentino  sono  tre  artisti,  che 
ben  meritano  un  buon  posto  nella  storia  dell’  arte  ; come  gli  altri 
di  quel  secolo  servono  pella  gradazione  -degli  artisti  in  Roma. 

Il  secolo  XYI  ci  presenta  una  selva  di  artisti  nell’  alma 
città  per  la  maggior  parte  de’  quali  ci  fu  impossibile  per  ora 
di  constatare  il  merito;  ma  l’abbondanza  per  sè  sola  ci  prova 
che  avevano  lavoro  e questo  essendo  in  un  centro  artistico  fio- 
rentissimo non  dovevano  certamente  esser  tanto  mediocri. 

Per  l’architettura  basta  nominare  il  Yignola  e noi  abbiamo 
fatto  conoscere  anche  suo  figlio  da  non  disprezzarsi;  e prima 
di  loro  notammo  un  Alberto  da  Piacenza  ingegnere  idraulico  a 
servizio  della  corte  papale. 

Pella  pittura,  accennati  degli  allievi  di  Raffaello,  presen- 
tammo subito  il  Cav.  Giuseppe  Porta,  detto  il  Salviati,  da  Pon- 
tremoli  artista  primario.  Gli  stanno  attorno  Domenico  Carne- 
vale modenese,  inarrivabile  per  il  disegno  delle  architetture, 
Antonio  Bernieri  da  Correggio  miniatore  e Giulio  Mazzoni  pia^ 
centino  pittore,  architetto  e scultore.  Il  secolo  si  finisce  con  Gio- 
vanni Guerra  modenese,  che  per  ordine  di  Sisto  Y fece  stra- 
grandi lavori  nei  palazzi  pontifìci  e nelle  basiliche.  Egli  fu  pella 
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pittura  ciò  che  fu  per  i’  architettura  Domenico  Fontana  a ser- 
vizio di  quel  papa,  il  quale  distruggeva  1’  antico  per  smania  di 
innalzar  nuovi  monumenti. 

La  scultura  è campo  occupato  interamente  dalla  Lunigiana, 
i cui  figli  tenevano  testa  in  piccolo  ai  Lombardi.  Modesti  si 
contentano  per  lo  più  del  semplice  nome  di  battesimo  e della 
qualifica  di  scalpellini  o d’intagliatori;  ma  intanto  li  abbiamo 
veduti  a lavorare  nelle  dorate  sale  del  Vaticano  e nei  templi 
più  grandiosi  di  Roma.  Molti,  ad  esempio  i Calamecca,  fecero 
onore  al  paese  natio  in  varie  parti  d’ Italia  e particolarmente 
in  Sicilia,  qual  scultori  e pittori. 

Di  incisori,  orefici  ed  orologiai  abbiamo  valentissimi  sog- 
getti, come  il  Donnino  parmense,  i Bonzagni,  i Fragno,  gli  Sfor- 
zane Il  primo  era  allievo  del  Caradosso,  gli  altri  ebbero  per  molti 
lustri  quasi  infeudata  la  zecca,  quali  eccellentissimi  incisori,  e 
r ultimo  era  orologiere  della  corte  papale. 

Se  poco  a Roma  diedesi  in  quanto  all’  intarsiatura  ed  in- 
taglio in  legno  non  è men  vero  che  fin  dal  secolo  precedente 
in  Modena  e Reggio  erano  dette  arti  fiorenti  e tenuto  anche 
conto  di  artisti,  che  si  distinsero  a Ferrara,  a Perugia  ecc. 

L’arte  del  ricamatore,  la  musica  e la  ceramica  ebbero  pure 
soggetti  in  Roma  più  o meno  importanti. 

Scemò  il  contingente  nel  secolo  XVII;  ma  in  compenso  si 
ebbe  qualche  celebre  artista. 

L’architettura  era  il  monopolio  dei  Fontana,  Longhi,  Ma- 
derno,  Borromini,  tuttavia  Gian  Maria  Barratta  carrarese  qual 
architetto  lasciò  traccia  di  sè. 

Il  Cav.  Lanfranchi  parmense  basta  ad  onorare  le  nostre 
regioni  per  quanto  alla  pittura,  delle  quali  però  abbiamo  pro- 
dotti non  pochi  soggetti,  che  meritano  considerazione  e nuove 
ricerche  per  dar  loro  buon  posto  nella  storia  della  pittura. 

La  scultura  dovè  maggiormente  lottare  con  T elemento  lom- 
bardo per  sostenersi,  a mezzo  dei  lunigianesi  Baratta,  Finelli, 
Andrea  Bolgi,  il  Tacca  e Guidi  Domenico,  dei  quali  Roma  con- 
serva tuttodì  molte  statue,  fra  cui  una  colossale  nella  fontana 
centrale  di  Piazza  Navona,  la  più  bella  delle  quattro,  rappre- 
sentanti fiumi,  lavoro  di  Francesco  Barratta. 


Scadde  l’ oreficeria;  ma  Paolo  Sanquirico  parmense  man- 
tenne le  antiche  tradizioni  della  sua  arte,  che  unita  all’incisione 
fu  scala  alla  scultura. 

Qualche  soggetto  fu  ancora  dato  al  ricamo  e alla  musica 
da  provarci  se  non  altro  che  anche  nel  secolo  XVII  Roma  deve 
ancora  per  varie  arti  riconoscenza  alle  regioni  modenesi,  par- 
mensi e della  Lunigiana. 


GIUNTE  AL  SECOLO  XVI 


OREFICI. 

Abbiamo  veduto  un  Antonio  parmense  orefice  far  parte 
nel  1516  dell’  università  degli  orafi  in  Roma,  egli  comparisce 
ancora  a di  10  aprile  1522  coi  seguenti  colleglli,  di  cui  uno 
compaesano,  nella  chiesa  di  Santa  Lucia  nuova,  ove  si  teneva 
congrega  : 

G.  B.  De  Amìcìs , Antonio  da  S.  Marino,  Bernardino  De 
Passeris  e Lorenzo  Grossi  genovese  consoli,  Paolo  d’Arsago 
milanese,  Francesco  di  Antonio  Cioli  senese,  Gaspare  Gallo, 
Ricciardo  de  la  Barba  francigeno , Fulvio  Sorrentino,  Antonio 
di  Francesco  Fattorelli  perugino,  Mario  Inferrerà,  Guglielmo 
Capponi,  Leonardo  Fantelli  romano,  Consalvo  Pignuscu  spagnolo, 
Sebastiano  di  Gio.  Meo  Billi  fiorentino,  Nicolao  di  Francesco, 
Giovanni  Burlano  fiorentino,  Luca  Marotta  da  Napoli,  Alessan- 
dro dì  Gian  Maria  da  Parma,  Gio.  Ant.  de  Alexandris  cre- 
monese, Ambrogio  Ferrerà  milanese,  Alessandro  Grisanti  da  Vi- 
covaro, Michele  di  Benedetto  de  Ferrariis  de  Parma,  Bernardo 
di  Pietro  fiorentino,  Raffaele  di  Andrea  fiorentino. 

Eransi  congregati  per  eleggere  due  procuratori.  (Not.  Ni- 
colao Strahallato  1522,  f.  22  ). 

Accennai  alla  vertenza  dell’  orefice  Donnino  da  Parma  e 
T Università  degli  orafi  in  Roma,  pare  che  due  volte  sia  stato 
espulso. 

In  fatto  trovo  che  a dì  ultimo  agosto  1550  Mastro  ToUa 
de  Camerino  mediolanensis  e M.°  Giacomo  de  Passeris  e 
M.°  Troiano  de  Gigantibus  romano,  orefici  e consoli  propone- 
vano all’Università  congregata  l’espulsione  del  loro  collega  con- 
sole Donnino  perchè  persona  scandalosa,  che  aveva  defraudati 
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i colleghi.  La  proposta  fu  accettata,  facendo  constare  di  più  che 
era  persona,  lìtigia.  fNot.  Sano  Ver  elio  1548-51 , f.  626  ). 

Altra  seduta  dell’  11  novembre  1550,  presieduta  dai  Consoli 
Tobia,  Passeri  e Giganti,  confermò  1’  espulsione  quantunque  il 
Donnino  fosse  difeso  da  Tommaso  perugino,  f Ibìd.  f.  666 ). 

Che  finalmente  ottenesse  vittoria  apparisce  da  una  congrega 
del  21  ottobre  1565,  presieduta  da  M.°  Donnino  da  Parma  e da 
Bernardino  da  Gallese  consoli  e Gio.  di  Prato  console  e camerlengo, 
in  cui  fu  eletto  un  procuratore  dell’ Università.  Erano  presenti 
fra  gli  altri,  Achille  Guarinaccio  in  luogo  di  suo  padre  M.°  Do- 
menico, Gentili  e Manno  Sbarra  argentieri,  Francesco  dell’Ar- 
cone,  Pietro  Sandro,  Battista  da  Cortona,  V.°  Mancinelli,  Flam- 
minio  Cristiani,  Michele  Balla  orefice  sardo,  Nicolao  de  Longhis, 
Lionardo  Cristiani,  Vincenzo  Verzelli  orefici. 

Nel  novembre  1569  era  console  e camerlengo  Giacomo  Pas- 
seri orefice  romano,  f Archìvio  Urbano , filza  92 J. 

TIPOGRAFO. 

Pietro  Giovanni  parmense  era  stampatore  nella  tipografia 
del  Manuzio  a Roma  nel  1568.  f Archivio  di  Stato  romano  — 
Tipografie  J. 

RINGRAZIAMENTO. 

Mi  è gradito  di  ringraziare  pubblicamente  il  marchese 
G.  Campori  e il  cav.  Giov.  Vico  Bibliotecario  del  Ministero  del- 
1* Interno  per  imprestito  di  libri  artistici,  di  cui  hanno  partico- 
lari raccolte,  i quali  sarebbe  stato  impossibile  procurarmi  sia 
per  la  rarità  e pel  valore  degli  stessi,  sia  perchè  mi  trovo  in 
piccola  città,  la  cui  pubblica  Biblioteca  non  n’ è provvista. 
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Frangi  Giov.  Francesco  argent.  ; 102. 

Fragno  Lorenzo  oref.  parm.;  69,  74. 

Frangi  Lorenzo  parm.;  10Ì. 

Galassi  Alcibiade;  91. 

Galazzi  Marco  intag.;  89. 

Gallerino  Lod.  lapicid.  fìvizzan.;  95. 

Gallo  Gasparo  oref.  ; 68,  109. 

Gambarucci  Sebastiano  oref.;  102. 

Garofano  scalp.  matriccian.;  67. 

* 

Garofolino  Antonio  oref.;  100. 

Gaspare  oref.  mod.  ; 69. 

Gaspa’rino  vas.  faent.  ; 82. 

Gemignani  Gemignano  scalp.  mod.;  15. 

Geminiano  Geminiani  musico  mod.;  78. 

Gentileschi  Artemisia  pittrice;  90. 

Gentili  oref.;  100. 

Ghieri  Giacomo  falegname  ferrarese;  76. 

Giacomo  carpentario  mod.;  76. 
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Giacomo  di  Cossignole  scult,  lomb.;  62. 

Giacomo  di  . Domenico  scalp.  car.;  15. 

Giacomo  murator.  arch.  car.;  13. 

Giacomo  pit.  vign.  ; 25. 

Giacomo  scult,  car.;  15,  59,  95,  106. 

Giacotti  Fabrizio;  71. 

Gian  Antonio  stuccatore;  20. 

Gian  Paolo  pit.  ; 24. 

Gianotti  Yalenziano  oref.  68. 

Gianotto  Marcello  rom.;  77. 

Giganti  Troiano  oref.  rom.;  109. 

Gioia  G.  B.  tornitore;  96. 

Giorgetti  Ant.  scult.;  98. 

Giorgio  arch.  mod.;  17. 

Giorgio  musico  parm.;  78. 

Giov.  Ang.  vasel.  piacent.  ; 82. 

Giov.  Ang.  scalpellino  lombard.;  22. 

Giov.  Bat.  pit.  parm.;  91. 

Giov.  Bat.  pit.  mod.;  28. 

Giov.  Cristof.  oref.  piacent.;  16. 

Giov.  di  Morizio  vasar.  sorian.;  81. 

Giov.  Domco  pit.;  24. 

Giov.  oref.  piacentino;  17. 

Giovannino  pittore  modenese;  57. 

Giov.  Orsolino  Pantera  scult.  car.  Vedi  Orsolino. 
Giov.  Pietro  fu  Battista  miniat.  parm.;  84. 

Giov.  Pietro  sonatore  di  trombone;  78. 

Giov.  pit.  mod.;  28. 

Giov,  pit.  udin.  ; 27. 

Giov.  scalpellino  car.;  60. 

Giov.  scult,  francese;  65. 

Giov.  tragettatore  fiorentino  ; 63. 

Giovenale  di  Serafino  pit.‘  parm.;  24. 

Girolamo  architetto  carp.  ; 19. 

Girolamo  argent.  mas.  car.;  102. 

Girolamo  miniatore;  90. 

Girolamo  pit.;  26. 

..  r ' '■  ■ ’ v ' - 


- 122  — 

Girolamo  pit.  mod.;  90. 

Girolamo  pit.  pontr.;  57. 

Giulio  scalpel.  car.;  66. 

Giuseppe  scalpel.  car.  ; 67. 

Gorerio  Giov.  muratore  coreg.  ; 19. 

Grandi  Pandolfo  pit.  mod.;  25. 

Grandier  Carlo  oref.  lorenes.  ; 102. 

Grimaldi  Melchiorre  sellaro  reg.  ; 59. 

Grisanti  Ales.  oref.  vicovar.;  109. 

Grossi  Lorenzo  oref.  genov.;  109. 

Guarinaccio  Achille  oref.;  110. 

Guarinaccio  Domenico  oref.;  110. 

Guasco  G.  B.  alessandrino;  66. 

Guerra  Gasparo  archit.  mod.;  31,  83. 

Guerra  Gio.  B.  archit.  mod.;  31. 

Guerra  Gio.  pit.  mod.;  28,  31  a 56,  58,  84,  106. 
Guerra  scalpel.  carr.  ; 66. 

Guerra  Sebastiano  pit.;  56.* 

Guidi  Antonio  scult,  car.;  61. 

Guidi  Domco  scult.  car.  ; 98,  107. 

Gutierez  Francesco  oref.  spag.;  69. 

Ingoni  G.  B.  pittore  mod.;  28. 

Inferriera  Mario  oref.;  68,  109. 

Ippolito  orefice  mantov.  ; 27. 

Labacco  Ant.  architet.;  20,  27. 

Lambecco  Domco  scalpel.  car.;  67. 

Lanfranchi  Gio.  pit.  pontrem.  ; 85  a 90,  93,  94,  107. 
Lanzi  Lod.  pit.;  55. 

Lasso  (di)  Orlando  musico;  80. 

Laurenziano  Filippo  otton.  reg.;  60. 

Laurehziano  Giacomo  fond.  reg.;  59. 

Laurenziano  G.  Battista  fond.  reg.;  53,  60,  63. 
Laurenziano  Gian  Andrea  reg.  ; 60. 

Laurenziano  Gian  Mar.  fondit.  reg.;  59. 
Laurenziano  Girolamo  otton.;  60. 

Laurenziano  Giuliano  otton.;  60. 

Laureti  Tommaso  pit.  sicil.  ; 37. 
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Lazzarone  Orazio  argent.  mass.  car.  ; 99. 

Lello  Sebast.  oref.  ; 68. 

Leonardo  console  dell’arte  vasellarfa  fior.;  82. 
Leonardo  di  Ant.  scalpel.  carr.  ; 15. 

Leys  (de)  Francesco  oref.  68. 

Lippi  Nanni  , architetti  22,  60. 

Longhi  Nicolò  scult,  lomb.;  62,  oref.;  110. 

Longo  Stef.  scult,  lom.;  83. 

Lorenzp  arcliitet.  reg.;  13. 

Lorenzo  cantore  mod.;  78. 

Lorenzo  di  Biagio  murat.  reg.;  14. 

Lorenzo  pii;  31. 

Lori  Ant.  scalp.  carp.  ; 15. 

Luini  Tom.  pit.  venet.;  93. 

Lusuergh  Geminiano  meccan.  mod.;  104. 
Lusuergh  Giacomo  meccan.  mod.;  104,  105. 

Luzzi  Lucio  pit.  tod.;  29  a 31. 

Maggi  Giov.  pit.;  93. 

Maggi  Paolo  ind.;  92. 

Magni  G.  B.  pit.  mod.;  91,  92. 

Magno  Marc.  Ant.  pit.  mod.;  84,  85. 

Maliaino  Giulio  rom.;  102. 

Mancinelli  Vincenzo  oref.;  110. 

Manni  pit.  Vedi  Modenino. 

Mansione  scalpel.  car.;  66C 
Maraschi  Bartolomeo,;  16. 

Marchi  Marco  argent.;  102. 

Marco  di  Pietro  falegn.  fior.;  16. 

Màriotto  architet.  perug.;  13. 

Marmitta  Francesco  incisore  di  gem.  parm.;  80. 
Marmitta  Giacomo  poeta  parm.;  79,  80. 
Marmitta  Lod.  incis.  di  gem.  parm.;  80. 

Marmi  Pietro  burnitore  bergam.  ; 96. 

Maroni  Filippo.;  78. 

'Marotta  Luca  oref.  napol.;  109. 

Martelli  Menico;  63. 

Martinelli  Giov.  oref.  parm.;  7-è. 
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Martino  pit.  parra.;  24. 

Mastruzzi  Carlo  oref.;  102. 

Mattia  di  Jommaso  intag.  in  leg.  reg.;  77. 

Mazzoni  Francesco  pit.  piacent.;  31. 

Mazzoni  Giulio  pit.  piacent.;  28  a 30,  58,  60,  61,  62,  106. 
Melso  (del)  Jacomo  milan.;  67. 

Mencaglia  G.  B.  lapicida  car.  ; 95. 

Mencaglia  Giulio  scult,  car.;  95,  96. 

Menichelli  Giov.  Mar.  vasel.  pontrem.;  82. 

Menichino  Girol.  scult,  car.;  65. 

Merisi  Giulio  architetto  lom.;  83. 

Michelangelo  oref.;  74. 

Michele  argent.  venez.  ; 102. 

Modenino  pit.;  93. 

Molario  Lazzaro.;  95. 

Monferrato  Paolo  pit.  ferrar.;  55.  • 

Mongardini  pit.  ved.  Venale. 

Monte  (dal)  And.  pit.;  28. 

Montefiore  (di)  Giulio  oref.  rom.;  75. 

Monticelli  Tom.  oref.  recanat.;  75. 

Morelli  Lazzaro  scult.;  98. 

Moreschi  Ferrante  stuccat.  piac.  ; 31,  64. 

Moro  Giac.  Ant.  incis.  lomb.;  100,  101. 

Motta  Raffaellino  pit.  reg.  ; 94. 

Muffatti  Sebastiano  oref.  ven.;  75. 

Munari  Pellegrino  pit.  mod.;  24. 

Muziano  Agostino  pit.;  26. 

Muziano  Girolamo  pit.  lomb.;  26,  47. 

Naldini  Paolo  scult.;  98. 

Nanni  Architetto  vedi  Lippi. 

Nebbia  Cesare  pit.  orviet.  ; 31  a 56. 

Neroni  Matteo  pit.  sienese;  37,  46,  51,  52. 

Nicola  Baldassare  gettatore  di  caratteri  piacent.;  95. 
Nicolao  di  Luigi  vasellaio  cesen.  ; 81. 

Nicolao  oref.  piacen.;  74. 

Nicolio  Lattanzio  pit.  fior.;  91. 

Nicolò  scult,  mil.;  62. 
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Nicolò  oref.  pia<?r.  ; 74. 

Olivola  ( de  ) Francesco  liutaro  sarzan.  ; 106. 

Organi  (degli)  Andrea,  Giovanni  e Filippo  ingegneri  mod.;  17. 
Organi  Perino,  fioreut.  ; 79. 

Orsolino  Battista' scultore;  59. 

Orsolino  Domenico  arch.  scul.  car.  ; 59. 

Orsolino  Giov.  scultore  car.;  59. 

Palestrina  (da)  Gio.  Pier  musico;  80. 

Pallotta  Ventura  pit.  da  Liano;  48,  52,  54,  56. 

Pandolfo  pit.  mod.;  25. 

Panini  Gio.  Paolo  pit.  piac.  ; 93. 

Paoli  (de)  Giacomo  carpent.  parm.  ; 76. 

Paolo  di  Giordano  argent.  ; 16. 

Paolo  oref.  parm.;  102. 

Paolo  pit.  parm.;  28. 

Parolaro  orolog.  vedi  Sforzani. 

Passeri  Bernardino  oref.  ; 68,  109. 

Passeri  Giacomo  oref.  19,  109,  110. 

Pelagallo  Pietro  libr.  palerm.;  84. 

Pellegrino  gioielliere  mod.;  72. 

Pellegrino  pit.  bolog.  ; 24. 

Pellegrino  pit.  mod.;.  23,  24. 

Pergolello  Francesco  oref.;  68. 

Perino  Bartol.  oref.;  19. 

Peruzzi  Salustio  architetto;  20. 

Piacere  Gio.  rom.;  69. 

Pietro  Ant.  faleg.  mod.;  16. 

Pietro  di  Giacomino  architet.  San  Donnino  ; 13. 

Pietro  pit.  sienese;  25. 

Pietro  pit.  spagnolo;  24. 

Pietro  pit.  torinese;  24. 

Pietro  stamp.  parm.;  110. 

Pignuscu  Consalvo  oref.  spag.  ; 109. 

Pini  Gian  Alberto  oref.  parm.;  74. 

Pinto  And.  ricam.  reg.;  78. 

Pisellini  Francesco  scalp.  Città  di  castello;  66. 

Polidoro  pit.  caravag.  ; 85. 
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Pollina  Pietro  scalp.  mass.;  97,  98. 

Porta  (dalla)  Giacomo  scult  lomb.;  65. 

Porta  (dalla)  Giuseppe  detto  il  Salviati.  Vedi  Salviati. 
Porta  (dalla)  Guglielmo  scult,  lomb.;  8,  20,  61,  62,  71. 
Porta  (dalla)  Tommaso  scult,  lombard.;  8,  74. 

Prato  (de)  Giov.  oref.;  110. 

Prato  (de)  Pietro  argent.  fiam.;  99. 

Raffaello  argent.;  101. 

Raffaello  oref.  fìorent.;  68,  109. 

Raffaellino  pit.  reg.  Vedi  Motta 
Raggi  Ant.  scult.  lomb.;  96,  98. 

Raimondi  Bartolomeo  musico  papale  milan.;  78. 
Raimondi  Mercurio  misurai;  30,  32. 

Rainaldi  Adriano  pit.;  37,  46,  51,  52. 

Rainaldo  Fabrizio  carpent.  crem.;  59. 

Rainaldo  Gio.  Girol.  arch.;  92. 

Raineri  orolog.  parm.  ; 69. 

Rapia  Bartol.  vasellaro  mil.;  82. 

Reni  Guido  pit;  90. 

Riccardo  oref.  frane.  Vedi  Francigena. 

Ricciarelli  Daniele  scul.  volt.;  62. 

Ricci  G.  B.  pit.  novares.;  48,  55. 

Riccio  Giovanni  cardinale;  80. 

Riccio  stuccai  volter.  ; 26. 

Righetti  Francesco  spadaro  pontremol.  ; 73. 

Ripa  Donnino  oref.  parm.;  68,  69,  107,  109,  110. 
Rocchetti  Giacomo  pit.  rom.;  37,  39,  45,  46. 

Rodiano  Paolo  architet.  parm.;  18. 

Romanlio  Lorenzo;  16. 

Romandini  Giov.  pit.  mod.;  57. 

Rosa  Nicoletto  incis.  mod.;  17. 

Rosati  oref.  mantov.;  76. 

Rossetti  pittore;  86. 

Rossi  (de)  Gio.  Ant.  arch.;  92. 

Rossi  (de)  Domenico  scult,  fìviz.;  95. 

Rossi  (de)  Gio.  Francesco  scult,  fìviz.;  97,  98. 

Rossi  (de)  Gregorio  fondi t.  mod.;  94,  95. 
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Rossi  ( de  ) Mattia  scalp.  ; 95. 

Rossi  (de)  Vincenzo  scultore;  65. 

Rota  Matteo  fondit.  bergam.  ; 63. 

Salviati  pit.  ; 26. 

Salviati  pit.  di  castel  Garfagn.  ; 25  a 26,  58,  106. 

Sacelli  Luca  banderaro  parm.  ; 104. 

Sandro  Pietro  oref.  ; 110, 

Sandroni  Giacomo  pittore  mod.;  25. 

Sangallo  Antonio  archit.;  19. 

San  Martino  Bernardino  ivreese;  69. 

Sanquirico  Lorenzo  orefice;  100. 

Sanquirico  Paolo  scult.,  ine.  parm.;  100,  101,  108. 

Santi  scalp.  car.  ; 60 
Santini  Gio.  Ang.  pit.  rom.;  84. 

Santino  fu  Beltrame  carp.  parm.;  76. 

Sanzio  Raffaello  pit.;  24,  48. 

Saraceno  Carlo  pit.  ven.;  85. 

Saraveza  (de)  Giovanni  musico;  105,  106. 

Sarti  Domenico  scultore;  96. 

Sarto  (del)  Andrea  scalp.  car.;  63,  65. 

Sarto  (del)  Giacom.  scalp.  car.;  65. 

Sarto  (del)  Giulio  scap.  dar.;  65. 

Satarello  Giov.  indor.  ; 54.. 

Savina  G.  B.  oref.  sen.  ; 57. 

Sbarra  alemanno  oref.;  110. 

Scandiano  alias  Forfu  vasellario;  80,  81,  82. 

Scardua  Francesco  scult,  lomb.;  67. 

Scardua  Ottav.  scalp.;  67. 

Sebastiano  architet.  com.;  78. 

Seghizzi  Jacopo  ingegn.  milit.  mod.;  23. 

Segni  musico  vedi  Signo; 

Seminatore  Vincenzo  pit.  palerai.;  91. 

Sforza  Cardinale  Àscanio;  79. 

Sforza  Pallavicino  arcliitet.  milit.;  23. 

Sforzani  Cherubini  detto  il  Parolaro  orol.  regg.  ; 69,  107. 
Sforzani  Gerolamo  orolog.  regg.;  69. 

Sicciolante  Girolamo  pit.  sermoneta.  ; 64. 
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Signo  Giulio  musico  mod.;  79. 

Simone  carpent.  parm.;  76. 

Somma  Ant.  vasellaro;  82. 

Sona  Ant.  ricam.  napolit.;  78. 

Sorrentino  Fulvio  oref.  ; 68,  109. 

Spadarino  pit.  ; 86. 

Spagna  Pietro  argent.;  101. 

Steffanone  Pietro  antiq.  piac.  ; 85. 

Stella  Giulio  pit.;  55. 

Tacca  Pietro  scult,  car.;  98,  107. 

Taglietti  Faustino  argentiere;  103. 

Tamburini  Badino  lapicid.  Stabbio;  66. 

Tasso  Agostino  pit.;  8,  86,  90. 

Tedeschi  Baldassare  pit.  mod.;  57. 

Testa  G.  B.  ind.  parm.;  57. 

Tiziano  pit.;  26,  89. 

Tognono  Bartolom.  pit.  mass,  car.;  93. 

Tombara  cav.  Giac.  pit.  parm.;  94. 

Tommasio  consol.  camerleng.  de’ falegnami  perug.  ; 80,  81. 
Tommaso  cementano  da  Cantù;  20. 

Tommaso  oref.  perug.;  110. 

Tommaso  pit.  carp.;  19. 

Tommaso  scalp.  car.;  65. 

Tornieri  Guglielmo  argent.;  102. 

Torrigiani  Bastiano  fonditore;  63. 

Toto  (de)  Alessand.;  oref.  68. 

Tribolo  (alias)  Nicolò  scult,  fiorent.  ; 65,  68. 

Turco  Andrea  pit.  livor.;  91. 

Vaga  (del)  Perino  pit.;  27. 

Yalenziani  Gianotto  oref.;  68. 

Vannelli  And.  scult,  car.;  65. 

Venali  Pietro  pit.  imol.  ; 61. 

Verzelli  Vincenzo  oref.;  110. 

Vico  Enea  intagliai  parm.;  75. 

Vincenzo  falegn.  parm.;  76. 

Vincenzo  oref.  piacent.;  15,  16,  106. 

Vincenzo  scalpel.  car.;  60. 


Vincenzo  vasellaro  parm.;  82, 

Visconti  Guido  pit.  ; 54. 

Vito  Michelangelo  oref.  ; 102. 

Volpi  Domenico  scalpel.  car.  ; 67. 

Vovet  Simone  pit.;  90. 

Zambecchino  alias  Ant.  vasel.  faent.  ; 80,  81. 
Zoboli  Giac.  pit.  mod.;  94. 

Zuccari  Federico  pit.  urb.  ; 8,  50,  61. 

Zuccari  Taddeo  pit.  urb.;  22. 

Zucchi 'Cristoforo  archib.  pontrem.;  77. 
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